
Ma la Dc non paga 
Il revisionismo ideologico esige la rottura 

della pratica democristiana 
di assorbire e neutralizzare ogni spinta al cambiamento 

• I contorcimenti della stampa 
moderata per cavarsi dall'impaccio 
di dover informare sul discorso di 
Enrico Berlinguer a Mosca, non 
hanno suscitato irritazioni ma qua
si tenerezza: molto simile a quel
la che si prova vedendo saltim
banchi adiposi sudare e ansimare, 
quando tentano il salto mortale. 
Dal Corriere della Sera a La Stam
pa, dalla Nazione al Tempo fino al 
becere commento di Enzo Bettiza 
sul Giornale, è stato un campiona
no di variazioni sul tema come ne
gare l'evidenza. E questa non sta
va in una folgorazione del segreta
rio comunista che improvvisamente 
s'era messo a cercare l'applauso de
gli avversari, ma nel proseguimento 
ragionato e coerente di quella spe
cie di « ritorno a Gramsci » che, 
avviato col memoriale di Yalta, è 
approdato per tappe successive alla 
nuova versione dell' « unità nella di
versità -. togliattiana, e cioè all'af
fermazione che «l'uniformità è al
trettanto dannosa dell'isolamento». 

Invece di interpretare questo 
proseguimento nelle sue implicazio
ni sulla presenza interna e inter
nazionale del movimento comuni
sta (per la verità, Il Popolo è stato 
il solo giornale a porsene il proble
ma non senza accenni di interesse), 
l'impegno della stampa moderata è 
stato, prima, di scrutare puntiglio
samente le diversità di tesi fra Ber
linguer e Breznev, come se i due 
giocassero una partita privata; poi, 
di cogliere con altrettanta puntiglio
sità le pretese contraddizioni fra 
il discorso di Berlinguer e il comu
nicato del suo incontro con Brez
nev; poi ancora, di utilizzare il si
lenzio imposto a Carrillo per pren
dersi una sorta di rivincita su quan
to si era stati costretti a riferire del 
discorso di Berlinguer; infine, di ot
tenere dal segretario comunista la 
interpretazione autentica del divie
to opposto a Carrillo e del retro-
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stante disegno sovietico sull'euro
comunismo. 

Certo, non diremo che, in que
sto modo, la stampa moderata non 
abbia fatto il suo mestiere o che 
i singoli avvenimenti non si pre
stassero, ciascuno, a una cronaca 
e a un giudizio a sé. Ma quel che 
sconcerta è che commentatori an
che di una certa pretesa culturale 
e di un certo peso politico siano 
stati incapaci, perché di incapacità 
si tratta e non solo di cattiva vo
lontà, a guardare al di là di un pal
mo dal proprio naso; che non si 
siano neanche provati a cogliere le 
linee di tendenza del movimento 
comunista internazionale e nazio
nale, a valutarne i riflessi sugli 
equilibri mondiali e sui rapporti 
fra le grandi aree politiche che si 
fronteggiano (Occidente, paesi so
cialisti e Terzo mondo), a consid!
rare i possibili effetti sulla situa
zione interna nel medio e lungo pe
riodo. Ancora una volta, nei com
menti della stampa moderata che 
poi passa per la « grande )) stampa 
italiana, è trionfato il più gretto 
provincialismo, lo stesso che ha da
to mostra di sé nei commenti alla 
lettera aperta al vescovo Bettazzi. 
Si è ripetuta la situazione parados
sale per cui i tentativi più impe
,gnati di comprendere quali siano 
le prospettive del movimento co
munista internazionale e dell'euro
èomunismo, come tale e nell'edizio
ne italiana, sono stati compiuti dai 
giornali stranieri e dalla stampa 
cattolica, non certo da quella ita
liana e laica. 

Quale il motivo? Le classi mo
derate si sentono assediate. La loro 
egemonia sociale è nuovamente mes
sa in pericolo. Già credettero che 
lo fosse con l'avvento del centro
sinistra e con l'ingresso dei socia
listi al governo. Poi trassero un so
spiro di sollievo, quando videro che 
il PSI di allora non era poi cosl 
« intrattabile » ed esigente come si 
temeva che fosse. Adesso si sento-
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no aUe calcagna il fiato di un più 
pericoloso inseguitore: il PCI. E 
tuttavia cominciano la loro tattica 
rradizionale di alLernare ritirate 
ad offensive, attacchi a cedimenti, 
con la speranza di riuscire ancora 
una volta nell'obiettivo di sempre 
della borghesia conservatrice: as
<;orbire e neutralizzare la più gran 
parte possibile delle spinte al cam
biamento, regalando coriandoli di 
riforme o avare esche da cattura, 
per ricacciare la parte recalcitrante 
ai margini della legalirà o al di fuo
ri di essa. Se da quella borghesia 
mai venisse un qualche apprezza
mento, sarebbe un brutto segno: 
ccme diceva Turati, starebbe a 
significare che si è commesso un 
errore. Ed è nell'attesa e nella 
speranza di questo errore che il 
tallonamento del PCI sul terreno 
ideologico si fa sempre più incal
zante. A sentire i moderati, non 
c'è enunciazione comunista « che 
basti » o che risulti « convincen· 
te»: si tratta sempre di posizioni 
ambigue e strumentali o reticenti 
o lasciate sprovviste di conseguen
ze operative. Per la verità, a senti
re i moderati, sembrerebbe che le 
enunciazioni comuniste dovessero 
essere fatte e studiate soltanto per 
compiacerli, per riscuoterne il con
senso e magari la benedizione. Ed 
è perfettamente inutile rilevare la 
loro totale mancanza di senso cri
tico: l'abbiamo già detto, i mode. 
rati e la stampa che li esprime 
fanno il loro mestiere, lo sanno fare 
e non possono fare altro. 

Tuttavia, la faccenda ha un ri· 
svolto che deve preoccupare la si· 
nistra o, quanto meno, deve sem· 
pre tenerne desta l'attenzione. L'e· 
sperienza del centro-sinistra è illu· 
minante. La lunga marcia del PSI 
verso l'autonomia, la sua progres· 
siva e ferma presa di coscienza del-
1 'equazione fra socialismo e libertà, 
l'affermazione del principio che 
una volta assunta la strategia delle 
riforme come bussola dell'aziont' ... 
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ma la DC non paga 

politica, se ne potesse concordare 
l'attuazione anche con l'interclassi
smo democristiano assumendo cor
responsabilità di governo: tutto 
questo processo, racchiuso nel perio
do 1953-163 e passato per i con
gressi di Torino del '55 e di Vene
zia del '57 con l' « intermezzo » dei 
fatti d'Ungheria e dei famosi arti
coli di Nenni su Mondo operaio, 
tutto questo processo si è svolto 
non senza inquinamenti. Alcuni era
no per cosl dire autogeni: furono 
tali, ad esempio, l'incontro di Pra
lognan e le forzature ideologiche e 
politiche di Nenni che, dislocando 
in una posizione di frustrante mi
noranza la vecchia sinistra di Vec
chietti, provocava il fatale sbilan
ciamento a destra del partito stes
so e poneva le premesse del trava
glio successivo, dalla notte di San 
Gregorio alla scissione del PSIUP 
aJla « ghettizzazione » della nuova 
sinistra di Lombardi. 

Ma altri inquinamenti, e non po
co estesi, furono esogeni. Il PSI 
dovette passare per una lunga sta
gione di esami di idoneità: allora, 
proprio come oggi per il PCI, non 
c'era affermazione revisionistica che 
non fosse giudicata come la premes
sa di un'altra necessaria afferma
zione, ancor più revisionistica, in 
una spirale al fondo della quale 
non c'era che la resa a discrezione. 
E quando il PSI passò dall'asten
sione all'appoggio esterno e da que
sto all'ingresso nel governo, si com
binarono nel modo peggiore i due 
inquinamenti, quello esterno e quel
lo interno: perché, dall'esterno, fu 
avanzata la pretesa che il PSI si ri
conoscesse tutto intero nel gover
no che appoggiava o in cui stava, 
rinunciando a ogni ambizione di in
terprete e testimone delle tensioni 
del paese; all'interno, lentamente 
prevalse la teoria del « giustifica
zionismo», per cui la salvaguardia 
del raggiunto equilibrio politico di
ventò la vera « strategia » deJla 
maggioranza del partito. Quando 

2 

Zaccagnini 

poi si vide che di equilibrio politi
co ce n'era ben poco, si ricorse 
allo stupefacente dell'unificazione, 
la cui effimera frustata fu subito 
seguita dalla prostrazione, fino al
la débacle delle elezioni del '68. 

Questa è la storia di ieri. Il PSI 
è cosl consapevole dei suoi insè
gnamenti da essersi assegnato l'o
biettivo dell'alternativa. In quanto 
al PCI non oseremo davvero pen
sare che corra di quei pericoli. Il 
dibattito all'ultimo Comitato cen
trale sulla relazione di Napolitano, 
tanto per riferirci alla testimonian
za più recente, non ha perso niente 
dell'aggressività propria del partito, 
i cui 12 milioni di elettori esigono 
appunto aggressività, aggrediti co
me sono dall'assetto economico e 
sociale del paese. Tuttavia, c'è un 
dato della situazione che distur
ba: espresso in estrema sintesi, 
esso è che il tallonamento sul PCI 
per l'ideologia è molto più incalzan
te di quello sulla DC per la prassi. 
E sl che della pratica politica demo
cristiana, ce n'è da dire. Basti os
servare che la DC, come partito, 
è spesso un passo indietro al go
verno monocolore, benché questo 
non sia proprio una raccolta di o
biettori di coscienza. Se si tratta 

di un gioco delle parti, bisogna di 
re che è non solo ben condotto ma 
anche poco disturbato. 

Tutto sommato, la DC mantiene 
intatta la propria immagine di clas
sico partito moderato, specie ades
so che le vengono risparmiate o le 
giungono smorzate le frecce più 
precise da cui solitamente era col
pita. E i mugugni interni di oggi, 
per l'accordo a sei o per quello 
che potrebbe rappresentare di pre
messa del futuro, non seno poi mol
to più vivaci dei mugugni di ieri 
degli Scelba e dei Gonella, per l'av
vento del centro-sinistra. Certo, c'è 
molto di nuovo in Italia e, in par
ticolare, nel mondo cattolico al qua
le la sinistra italiana deve sempre 
guardare per quello che rappresenta 
in sé come tradizione e presenza, e 
per i legami col più grande partito 
italiano. Ma, a ben guardare, nes
suna significativa svolta politica 
c'è mai stata nel paese se non a 
seguito delle « novità » che in esso 
erano maturate, ora per assecon
darle, ora per contrastarle anche 
con la violenza della reazione: e 
tuttavia, ogni svolta si è sempre 
conclusa col sostanziale manteni
mento o con la brutale riaffermazio
ne della tradizionale egemonia eco
nomica e sociale, magari portata a 
un diverso e più accettabile livello 
democratico, quando lo era. 

Queste cose vanno ricordate non 
tanto a fini interni della sinistra 
quanto a fini esterni. Cioè dev'es
sere chiaro che il revisionismo in 
atto nei partiti comunisti ddl'Occi
dente europeo e del PCI non solo 
si muove all'interno del movimento 
operaio e non recide nessuno dei 
legami che lo fanno unitario anche 
se diverso, ma intende anche rispon
dere a interrogativi propri del mo
vimento in una concezione espan
siva e non isolazionista della sua 
strategia: naturalmente la tendenza 
all'espansione non si identifica af
fatto con quella alla colonizzazione. 

E. B. 
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I comunisti 
la distensione, il pluralismo 

e l'alternativa 

• La rete di collegamenti 
internazionali del Pci è 
molto vasta ed articolata 
e anche la vostra presenza 
in tutte le occasioni risul
ta evidente. Tu negli ulti
mi mesi sei stato a Bel
grado, a Mosca, a Buca
rest, a Sofia e poi ancora 
in Egitto e in Algeria. Dal 
tuo osservatorio, quali so
no oggi i punti caldi della 
politica mondiale? 

Il mio punto d'osservazione non 
è quello di viaggiatore che fa il bi
lancio delle proprie esperienza per
sonali; come partito siamo b::n an
dati oltre questo pur vasto venta
glio di Paesi che tu hai ricordato. 
Berlinguer si è incontrato con Tito, 
ccn Kadar e recentem~nte con Brez
nev. Altri compagni sono stati in 
Spagna, in Portogallo; abbiamo a
vuto più di una delegazione in Fran
cia; c'era un nostro rappresentante 
al Congresso Laburista; Napolitano 
ha incontrato i dirigenti di quei 
partiti. Possiamo dire che il qua
dro dei nostri rapporti internazio
nali è completo perché ormai, se 
non dal punto di vista delle rela
zioni « diplomatiche», almeno da 
quello della ricerca e dello studio 
e della presenza, anche con gli Stati 
Uniti d'America abbiamo stabilito 
dei contarti. Negli USA sono stati 
parecchi nostri parlamentari e an
che un membro della Direzione del 
Partito come Pecchioli e lo stesso 
responsabile della nostra sezione 
Esteri che è Segre. 

Dico questo perché il problema 
che tu mi poni è un problema che 
non può limitarsi a quelle che sono 
le zone calde. Dobbiamo interro
garci perché ci sono ancora delle 
zone calde e quali ripercussioni pos
sono avere conflitti locali in atto 
o potenziali sul quadro generale. E 
allora la mia risposta vuole essere 
molto chi:1rc1 e ottimista, non sol
tanto formalmente: il processo del
la distensione continua ad essere 

Pajetta 

in atto. Un conflitto generaliz7.ato 
o occasionato da un detonatore si
tuato in questo o in quella parte 
del globo o da qualche mina vagan
te non mi pare probabile, anche se 
vedo quanto è ancora tortuosa la 
strada per una pace sicura e per 
una sicurezza garantita dal disarmo. 

In questo quadro Belgrado ha 
rappresentato un elemento positivo. 
Preoccup~ invece il fatto che non 
si convochi la Conferenza di Gine
vra anche se non dobbiamo dimen
ticare che c'è stata una dichia
razione comune Vance-Gromiko che 
un qualche spiraglio o possibilità 
di soluzione ha pure aperto. Vorrei 
anche aggiungere che ho l'impres
sione che per quello che ha rap
presentato la sconfitta dell'imperia
li!mo nel Vi .. tnam, per quello che 
l'Angola ha rappresentato come 
capacità di resistere ai tentativi di 
aggressione, per i mutamenti che 
sono intervenuti nell'amministra
zione americana, noi siamo in una 
situazione nella quale ·c'è la ricerca 
di nuove forme di diplomazia e se 
vogliamo anche di nuove forme di 
intervento, di presenza, anche di 
presenza imperiaiista. La risposta 
a questo non può essere soltanto 
quella di considerare che i proble-
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m1 si aggiustino da soli; non ci si 
può limitare a considerare che c'è 
una buona volontà là dove c'erano 
delle intenzioni maligne. La nostra 
risposta è una nuova diplomazia, 
una nuova iniziativa politica e an
che una nuova volontà di presenza 
che tenga conto di mutati rapporti 
di forze. 

Tanto per riassumere: se l'Ame
rica pensa di Ottenere una vittoria 
in India (e in qualche modo l'ha ot
tenuta); se l'America deve rinun
ciare in Angola a ripetere le tragi
che esperienze nel Vietnam (ma in 
Angola forze reazionarie continua
no a premere con la loro presenza) 
~e in Etiopia abbiamo un interven
to per vie indirette, se a Israele 
non si danno gli stessi incitamenti 
e gli stessi consigli di un tempo ma 
si cc.rea un'altra strada per smorza
re la questione palestinese e diciamo 
pure per buttare acqua sul fuoco 
della rivoluzione palestinese, noi sia
no chiamati a fare una politica atti
va, una politica fatta di fiducia e 
nello stesso tempo una politica in
telligente che venga incontro e nel
lo stesso tempo anche si contrap
i;0nga alla nuova flessibilità delle 
posizioni americane. In altre parole 
se l'America non vuole o non può 
fare un altro Vietnam, la risposta 
delle forze della pace alla politica 
americana, non può essere quella di 
ripetere la lotta, le dimostrazioni, lo 
scontro frontale che caratterizzarono 
in tutto il mondo una certa fase 
storica. 

• Però ci sono delle si
tuazioni di conflitto molto 
preoccupanti in Africa, 
non ti pare? 1 

Oggi ci sono dei punti partico
larmente pericolosi; ci sono dei pun
ti nei quali già il conflitto è in 
atto. La questione del corno d'Afri
ca appare tra quelle più pericolose. 
Noi pensiamo che anche se per il 
moir.ento è difficile vedere come 
possano essere proposte soluzioni 
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i comunisti, la distensione 
il pluralismo e l'alternativa 

immediate si deve pure operare per
ché al di là del periodo che stiamo 
vivendo e al di là di proposte di 
cessate il fuoco che non sono ac
cettate né da una parte né dall'al
tra, si getti un ponte di speranze, 
di trattative, di incontro che valga 
per un futuro il più vicino possi
bile. 

Si tratta di due paesi nei quali 
sono in atto processi di liberazione 
che devono essere seguiti e aiutati, 
pensiamo esiziale che questo scon
tro si prolunghi e veda come con
clusione una vittoria degli uni o 
.degli altri eh! non solo impedirebbe 
per un lungo periodo la collabora
zione, ma impedirebbe, forse in un 
~aese o nell'altro, il consolidarsi del
le forze progressiste. Come abbiamo 
detto più volte siamo convinti che 
nel quadro delle decisioni delle na
zioni africane le quali ritengono che 
non debbano essere toccati gli at
tuali confini, ·i problemi però delle 
autonomie e quindi il problem3 del 
riconoscimento dei diritti dei somali 
ddl'Ogaden e degli eritrei debba 
essere affrontato e ci auguriamo che 
la rivoluzione etiopica voglia e sap
pia affrontarlo con prontezza in mo
do da dare soddisfazione a queste 
popolazioni. 

Un altro punto caldo che torna 
a coinvolgere in qualche modo an
che paesi europei nel continente a
fricano è quello dell'ex Sahara spa
gnolo in cui oggi è in atto un du
plice scontro: quello che contrap
pone la resistenza del Polisario al 
Marocco e alla Mauritania e quello 
che contrappone il Marocco e la 
Mauritania all'Algeria, minacciando
ne i confini. Sono in gioco anch~ 
le possibilità di collaborazione e di 
partecipazione piena allo sviluppo 
del Magreb. 

4 

• Al di là delle polemiche 
contingenti pensi che sia 
corretto affermare che si 
va verso una « coabitazio
ne » tra le diverse ideolo-

gie nell'area socialista? La 
« Pravda » oggi censure
rebbe ancora l'intervista 
a Togliatti di «Nuovi ar
gomenti))? 

Non so se la Pravda censurereb
be ancora l'intervista da Togliatti 
di « Nuovi argomenti » perché ti ri
cordo che la Pravda ha pubblicato 
per intero il memoriale di Y alta. 
Quello che mi interessa comunque 
è che non abbia censurato il discor
so che ha fatto Berlinguer. Cosa 
vuol dire la coabitazione fra diverse 
ideologie? Ci sono dei punti di vista 
diversi che investono anche proble
mi teorici. Che coabitino, il solo 
fatto che ci sono e non c'è rottura, 
mi pare che sia già cosa del presen
te. Può darsi che alcuni dei coabi
tanti soffrano di questa coabitazio
ne o non la gradiscano, ma questa 
è un'altra cosa. 

• La rottura tra comuni
sti e socialisti francesi ha 
appannato la prospettiva 
dell'alternativa -. in Fran
cia e, di riflesso, anche ~n 
Italia. Da questo punto di 
vista il Pci dovrebbe ral
legrarsi di veder ridimen
sionata una linea che non 
condivide. Voi invece ave
te giudicato negativamen
te questa rottura. Come si 
spiega? 

Non capisco il senso pieno di que
sta domanda. Perché dovremmo ral
legrarci di una cosa che considere
remmo grave per il nostro paese? 
Noi abbiamo con i compagni socia
listi dinrgenze sulla questione del
l'alternativa di sinistra, ma abbia
mo in comune una cosa che non 
deve essere dimenticata: che né la 
loro richiesta di una alternativa di 
sinistra, né il nostro incalzare in vi
sta di una convergenza di tutte le 
forze democratiche e popolari, pos
sono avere un minimo di realizzabi
lità se non c'è una unità di sociali-

sti e comunisti. Perché dovremmo 
compiacerci che le sinistre non va
dano al potere in Francia? Io mi 
auguro invece che malgrado tutto 
possano andarci. E perché dobbiamo 
pensare che in Italia una politica 
che vedesse sminuita la forza dd 
socialisti o reso vano il loro sforzo 
di contare sempre di più, possa 
servire per noi? Non pensiamo, e 
non abbiamo mai pensato, a un com
promesso con la Democrazia cristia
na fatto perché i socialisti sparisca
no dalla scena, anzi pensiamo che in 
Italia è possibile proporre una po
litica di compromesso proprio per
ché anche i socialisti sono una for
za essenziale. Detto questo ricordia
mo a noi stessi e ai compagni socia
listi che essenziali noi, essenziali lo
ro mi pare che insieme non bastia
mo per una svolta radicale con pro
fonde trasformazioni nella vita del 
paese. 

• Recentemente al Senato 
è stato votato un docu
mento di politica estera 
che portava le firme dei 
rappresentanti di ben 7 
gruppi parlamentari. An
che in politica estera dun
que esiste un accordo tra 
le forze politiche; non ti 
sembra che questo do
vrebbe dare all'accordo 
programmatico il signifi
cato di. una vera e pro
pria alleanza politica? 

Qui posso essere brevissimo. Noi 
avevamo proposto che i problemi 
della politica estera venissero an
che affrontati nell'accordo a sei. E 
la risposta che ci fu data allora fu 
non che era impossibile e nemmeno 
che sarebbe stato estremamente dif
ficile redigere una dichiarazione co
mune. Ci fu detto, senza molte ter
giversazioni, che se avessimo dimo- · 
strato che c'era un accordo anche 
sulla politica estera era difficile giu
stificare la propaganda dalla Dc, 
che voleva mantenere un carattere 
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riduttivo all'accordo e non parlare 
di una nuova maggioranza. Quello 
che è avvenuto in Senato dimostra 
eh! la verità si può nascondere per 
qualche mese ma che poi viene fuo
ri quando se ne presenta l'occasio
ne. Io non dò un eccessivo peso al 
fatto che si sia votato un documen
to, per altro molto generico; voglio 
soltanto ricordare che qu .:sta della 
politica estera era una delle que
stioni che divideva il parlamento e 
il paese. Che oggi ci sia stato que
sto dimostra che ci siamo lasciati 
alle ~palle certe contrapposizioni po
litich!; dovremmo rifiutare anche 
che queste contrappO$izioni riman
gano come pretesti per la propagan
da. Lo dico ,mche per quelli che 
pensano alle elezioni anticipate. 

• Forlani ha tenuto al 
Consiglio nazionale dc un 
discorso nuovo rispetto al
le sue precedenti posizio
ni. Anche alla Farnesina 
si intravedono delle no
vità. 

Forlani ha fatto un discorso che 
noi riteniamo interessante. Credo 
che egli sia partito dalla constata
zione della validità dell'accordo · e 
anche dal fatto che si riconosce, co
me mi pare che rutti hanno ricono
sciuto al Consiglio nazionale, che 
all'accordo non c'è alternativa. Il 
problema che si pone, e mi pare 
che Forlani l'intraveda, non è quel
lo di una polemica retrospettiva ma 
quello di interrogarsi sul come si 
può andare avanti. Credo che dal
la Farnesina e dal governo, Forlani 
intenda che qualche cosa bisogna 
fare. E' un uomp di governo, diplo
matico; è sempre stato cautissimo. 
Non si può chiedergli che parli co
me La Malfa che è anch'egli uomo 
di governo, ma che ha un'altra scuo
la e traduce nella drasticità dei suoi 
interventi anche un laicismo che for
se Forlani non ama effettuare. 

• 

600 della rivoluzione 
d'ottobre 
Discorrendo 
di socialismo 
e di democrazia 
di Luigi Anderllnl 

• Gli anniversari, in particolare 
quelli con la cifra tonda. offrono 
di solito molteplici occasioni. Ser
vono alle celebrazioni, ai consunti
vi, alle messe a punto, alle analisi 
retrospettive e ai tentativi di pro
spezione dell'avvenire. Possono ser
vire anche ad attizzare polemiche, 
a rincrudire vecchi rancori o ad 
edulcorarli, stemperati nel tempo. 

Fu - tanto per citare un esem
pio che mi è caro - celebrando il 
50° anniversario del Manifesto 
(quello di Marx ed Engels) che 
Antonio Labriola, sul finire del se· 
colo scorso, disegnò in un liliretto 
tra i più preziosi della nostra sto
ria otlturale, la porta attraverso la 
quale più di una generazione è en
trata nell'area vasta e variegata del 
marxismo. 

Ricordo personalmente le cele
brazioni moscovite del 50° anru
versario in una situazione in cui 
erano già tutti presenti i problemi 
che oggi il movimento operaio si 
trova di &onte anche se nessuno di 
essi (tranne quello cinese) aveva 
assunto le dimensioni che oggi ci 
sono note. 

E verrebbe la voglia in occasio
ne di questo sessantesimo di metter
si a fate, il più distaccatamente 
possibile, un esame sereno della si
tuazione tentando di cogliere le ar
ticolazioni, gli sviluppi, le contrad
dizioni, i problemi che la rivoluzio
ne del '17 è venuta creando nella 
storia degli uomini negli stessi ses
santa anni, convinti come siamo -
tutti, amici ed avversari - che 
quell'even to rivoluzionario ha inau
gurato una fase nuova e diversa nel
la vicenda della dvilità; ha segnato 
una svolta che - per la storia che 
ci investe da vicino e all'interno 
della sua dinamica sociale - è pa
ragonabile solo agli eventi dell'89 
francese e - in una dimensione 
diversa - allo scossone che il cri
stianesimo impresse nell'impero ro
mano nei secoli del suo declino. 

Ma le dimensioni di un quindi-
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cinale come l'Astrolabio, i limiti 
personali che non è possibile vali
care volontaristicamente, i troppi al
tri impegni dispersivi, gli stessi cla
mori propagandistici che sono se
guiti alle celebrazioni moscovite, 
mi rendono impossibile una stesu
ra sistematica di riflessioni, una 
trattazione-- come direbbe Gram-

. sci - « for ever ». Spero che il let
tore vorrà contentarsi delle mie ra
psodie, delle mie divagazioni. 

Una rivoluzione è sempre un fat
to traumatico, di rottura. In nome 
di nuove libertà si calpestano le 
antiche ormai scadute - nella co
scienza dei rivoluzionari e dei loro 
amici - al livello di privilegi. E' 
vero che la parola rivoluzione è 
passata oggi (c'è anche un consumi
smo del vocabolario) a significare 
cose assai diverse e di minore rilie
vo rispetto a quelle che avevano 
in mente i giacobini dell'89 e i bol
scevichi del '17, ma i0t vorrei at
tenermi al suo significato origina
rio: conquista violenta del potere 
da parte di una nuova classe so
ciale e di un gruppo politico che 
se ne fa interprete. 

Come tale un evento rivoluziona
rio non può non comportare ( e sto
ricamente non si reperiscono esem
pi del contrario) un alto grado di 
costrizione, di gestione autoritaria 
del potere anche se questa gestio
ne è fatta in nome di una nuova 
libertà da instaurare, di nuovi più 
vasti strati sociali che si muovono 
verso la partecipazione al potere. 

Queste cose sono tanto storica
mente vere che oggi Qessuno met
te più in discussione « gli eccessi 
rivoluzionari » dei giacobini e dei 
bolscevichi: Lenin come Robespier
re, Marx come Voltaire sono lar
gamente celebrati tra i più grandi 
:;rtefici della civiltà che stiamo vi
vendo. (Ai quattro nomi citati si 
potnbbero aggiungere quello di 
Cristo e San Paolo ma il discorso 
rischierebbe in questo caso di al
lungarsi troppo). .. 
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60° della rivoluzione 
d'ottobre 

Mi pare opportuno ricordare que
ste cose in un momento in cui tut· 
ti, per ragioni spesso diverse, ci 
facciamo in Italia paladini della de
mocrazia intesa anche nella sua ac· 
cezione di rispetto delle regole for. 
mali della convivenza civile, del 
«pluralismo», dello «spirito di tol
leranza » che fu alla base della ri
voluzione dell'89 anche se poi i 
capi giacobini furono tra i rivolu
zionari più intolleranti che la sto· 
ria abbia conosciuto. E sia anche 
ben inteso che di quelle regole, di 
quello spirito liberale-borghese del
la democrazia io mi considero con
.vinto assertore anche se le mie ra· 
gioni - come cercherò di dire più 
avanti - non sono affatto di ori
gine formale e garantista e nemme
no di matrice libertaria e radicaleg
giante. 

Fin dalle origini tra i bolscevi· 
chi si pose il problema della natu
ra nazionale e internazionalista del
la rivoluzione. Sono noti gli scontri 
che su questo terreno si ebbero tra 
Lenin e Troscki e successivamente 
tra Troscki e Stalin. La questione 
che fu al fondo di quelle polemiche 
drammatiche era se restando una 
rivoluzione russa e dato che lo stato 
di arretratezza dell'area immensa 
dell'ex impero zarista (chi parla di 
una classe operaia russa relativamen
te avanzata nel '17 spesso dimenti· 
ca il resto delle numerose naziona· 
lità conviventi all'interno dell'im
pero) essa avrebbe potuto restare 
contemporaneamente una rivoluzio
ne socialista. 

L'interrogativo s'è riproposto in 
questi anni, più volte e con estre
ma virulenza e sotto varie forme: 
dalla negazione radicale in nome di 
valori libertari che la società sovie· 
tica possa essere considerata una 
società socialista, ai riconoscimenti 
del « socialismo reale », alla tesi 
che quella sovietica sarebbe la via 
al socialismo dei soli paesi arre
trati. C'è stato di mezzo lo stali
nismo e il trauma del XX con-
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gresso, le denunce del •culto del
la personalità » e le mancate ana· 
lisi da parte sovietica delle ragio
ni profonde della degenera!tione 
del sistema. Ci sono stati però an· 
che i fatti che spesso - per dirla 
con Marx - hanno la « testa assai 
dura»: vale a dire l'assedio antiri· 
voluzionario degli anni '20, la se· 
conda guerra mondiale con le sue 
spaventose devastazioni e la com· 
petizione che subito dopo l'URSS 
non poteva non ingaggiare a livello 
atomico con gli Stati Uniti a prez
zo della sua stessa sopravvivenza. 

Il fatto è che alle ragioni della 
rivoluzione si sono sovrapposte le 
ragioni di potenza dell'URSS che 
- almeno in un primo tempo -
sono apparse coincidenti a ~ran par· 
te del proletariato mondiale ma 
che - alla luce di una analisi sto
rica che non può prolungare la 
passionalità e il mito per oltre · 
mezzo secolo - oggi necessaria· 
mente appaiono distinte e neces· 
sariamente distinguibili non fosse 
altro a chi come noi è convinto 
delle motivazioni nazionali l:fella 
propria rivoluzione e non è pronto 
a barattarle con moneta di altro 
conio e di altro valore. 

E tuttavfg proprio dall'intrec· 
darsi di tutti questi complessi fat 
tori si approda tra spinte rivoluzio
narie e interessi nazionali e di po· 
tenza a quel policentrismo del mo· 
vimento operaio che la Pravda con· 
dannò nell'intervista di Togliatti 
a Nuovo Argomenti ma che la for
za delle cose (soprattutto dopo lo 
scisma cinese) ha imposto storica
mente. 

Non era del resto capitato un 
secolo e mezzo fa la stessa cosa 
nella storia del liberalismo? 

Sbagliano dunque sia coloro che 
pretendono, ideologizzando la sto· 
ria e tentando di mettergli le bra
che, di vedere la crescita dell'area 
socialista come una espansione mec
canica, come sbagliano coloro che 
in nome di interessi o spinte caratte 

ristiche nazionali sospingono la po 
!emica oltre il limite della rottura 
dimenticando che - su scala pla
netaria - la battaglia per il socia
lismo è ancora ben lontana dall'es
sere vinta. 

Sento già l'obiezione: ma que
sto è giustificazionismo pseudo-sto
ricistico. Un momento. Conosco be
ne il valore della duplice afferma· 
zione hegeliana cui credo ~i debba 
restare fedeli: « tutto ciò che è 
reale è razionale; ma anche tutto 
ciò che è razionale è reale ». Vale 
a dire che le ragioni della rivolu· 
zione sono in antitesi dialettica ri· 
spetto ai fatti e tendono ad impri
mere un loro corso alla storia. Se 
non c'è questa tensione non c'è ri
voluzione. 

Ma io qui non sto dando la giu
stificazione dell'accaduto e tanto 
meno sto tessendo gli elogi. Mi 
limito solo a sottolineare che nel 
reale e nel razionale vanno enume
rate anche le ragioni di potenza 
degli stati, delle realtà nazionali e 
che se in Marx a questo proposito 
ci sono stati dei momenti utopici 
(un momento di razionale spinto 
oltre il limite della dialettica pos· 
sibile) non è detto che di essi -
proprio in nome delle tante altre 
cose realistiche che Marx ha scritto 
- si debba restare prigionieri. 

Divaga;.:ione per divagazione vien 
dato di dedicare una parentesi del 
nostro discorso a talune recenti di.' 
scw;sioni sul marxismo nate attor
no alla lettera di Berlinguer a mons. 
Bettazzi . 

Oggi Berlinguer toglie il tratti· 
no tra marxismo e leninismo e cer
ca di fornire così il segno di una 
dissacrazione dell'ideologia. La cosa 
ha il suo rilievo positivo. 

Ricordo però l'epoca in cui non 
marxismo-leninismo si scriveva ma 
marxismo-leninismo-stalinismo: c'e· 
rano anche testi, emblemi con ben 
quattro nomi: Marx-Eogel-Lenin
Scalin. 

Erano i segni di una consacrazio· 
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ne dell'ideologia che poi a sua vol
ta esprimeranno reali rapporti di di
pendenza da quello che veniva con
siderato il partito guida. 

Marx non aveva certamente mai 
pensato a sviluppi del genere della 
sua filosofia. Lo stesso Engels (cui 
pure si deve la nascita di quel ma
terialismo dialettico a proposito 
del quale - almeno tra noi - so
no molto maggiori le ripulse che non 
le accettazioni) ha lasciato scritto 
che « in forza del progredire della 
conoscenza scientifica la filosofia è 
costretta ogni cinquanta anni a 
cambiare il suo baricentro». 

E vien fatto di ricordare la spre
giudicatezza tutta terrena e vivente, 
tutta intrisa di storia, di realismo, 
tutta post-kantiana, e post-hegelia
na, di cui sono fatte le opere di 
Marx: dall'epistolario, al Capitale, 
dalla Critica dell'economia politica 
alle opere della giovinezza. 

E' capitato spesso nella storia 
della civiltà che ci si infili talvolta 
da orizzonti molto ampi per cuni
coli ristretti ed oscuri. L'esempio 
più grande in questo campo lo dan
no proprio le religioni in cui l'ap
parato ideologico è di per sé stru
mento di potere. La più aperta di 
esse, quella cristiana, è passata dal
la predicazione evangelica a chiusu
~e . e definizioni dogmatiche sotti
lissime e incredibili che appaiono 
esercitazioni retoriche solo a chi non 
si da la pena di esaminare quello che 
esse realmente sottintendono: le 
s~olte che cia~cuno dei concili signi· 
fica nella storta terrena della chiesa. 
Malgrado tutto, malgrado il Vatica
no Il, la continuità ideologica nor. 
è stata scalfita: l'elenco dei nomi 
da Cristo in poi sarebbe intermina
bile e pari (salvo qualche cancellatu
ra) al numero dei pontefici. 

Tra ideologia come forza e for
za come strumento di coesione ideo
logica ci siamo avvicinati a quello 
che considero il punto di maggio
re rilievo nel quadro di questo ses
santesimo della rivoluzione. 

Comunque si voglia considerare 
il socialismo dell'URSS (esemplare, 
inesistente, reale, l'unico possibile, 
da modificare, in marcia ecc., ecc.) 
non c'è dubbio (a meno di non in
forcare le traveggole del peggiore 
ideologismo) che senza la presenza 
del « campo socialista » e della sua 
forz:.t militare, politica ed economica. 
il socialismo nel mondo non avreb
be possibilità di spuntarla. In real
tà si è andato molto al di là delle 
previsioni di Marx non solo nella 
ossificazione di buona parte della 
sua teoria ma anche (come era na
turale) nella linea di sviluppo del 
capitalismo che si è dimostrato mol
to più flessibile e capace di recupe
ri di quanto Marx non pensasse 
quando - ad esempio - teorizza 
va la pauperizzazione crescente. So
no nate cosl le società del capitali
smo maturo, con spessori sociali 
nuovi, con una crescita non pre
vista delle classi medie, con un 
sistema di potere articolato e com
plesso mentre sono venute emer
gendo le nuove realtà del Terze 
Mondo e altri miliardi di uomini 
si sono affacciati alla finestra del
la storia. 

E" in questo intricato sistema di 
rapporti in base al quale ogni par
te del mondo si sente ormai coin
volta nella storia del tutto e in ba· 
se al quale l'equilibrio di potenz:i 
tra i grandi contiene ancora - lo si 
voglia o no - il segno di un rap
porto tra le classi, che noi ci trovia
mo a scegliere la nostra via, perché 
la nostra lotta di classe possa farci 
avanzare verso il socialismo e sia 
anche il nostro contributo alla bat· 
taglia più generale a livello plane
tario. 

E' in questo quadro che prende 
rilievo e forza la decisione di una 
battaglia democratica per il socia
lismo. Democratica e non liberal
democratica per la buona ragione 
che quella liberale fu l'ottima bat
taglia dti nostri nonni e il modo 
per essere pari a loro nella volontà 
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di avanzare è quello di portarsi alme
no al livello delle battaglie sociali
ste. Democratica e non socialdemo
cratica visti gli esiti non certamen
te positivi che quasi tutte le social
democrazie sono riuscite ad otte
nere. Democratica perché si tratta 
di organizzare pacificamente e gra
dualmente il passaggio verso for
me originale di socialismo e tenen
do conto che la pressione ci avvici
nerà di volta in volta al punto di 
rottura dell'equilibrio di forze tra 
le superpotenze senza che quel pun
to possa essere valicato. Demo
cratica perché ad essa parteci
pano in forme varie decine e de: 
cine di milioni di uomini e di don
ne. Il nostro palazzo d'inverno - è 
stato già detto - non può essere 
preso d'assalto da una pattuglia di 
rinnovati bolscevichi. Dobbiamo in
vece essere in grado di investire, con 
il peso di sempre più numerose co
scienze responsabili, gli innumerevo
li centri del potere per trasformarli 
in strutture nuove entro le quali i 
lavoratori si riconoscano. 

Si tratta - anche questo è sta
to scritto - di vie inespiorate, dif
ficili, che non è possibile tracciare 
con una matita e una riga: il peso 
delle circostanze può essere deci
sivo; gli errori di calcolo nel rap
porto delle forze non sono am
messi; le aperture al contriburo di 
tutti diventano indispensabili e fan
no parte non della tattica ma delle 
strategie di fondo del movimento. 

Ma non è proprio questa la più 
alta lezione della Rivoluzione di 
ottobre? Quella che cogliamo oggi 
come ieri nella sua irripetibile ori
ginalità nel calcolo sottile, difficile 
eppure corretto che fecero i diri· 
genti nel cogliere quello che m 
quel momento era «l'anello più 
debole della catena », nello sfrutta
re i pur allora complessi rapporti 
di forze a livello mondiale per sca
varsi per primi la via difficile ver
so un nuovo modo di essere del-
1 'uomo nella storia. 

L. I.. 
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Nel nome 
dell'autonomia 
e della chiarezza 
la Cgil lascia la· Fsm 

• Dal modo in cui si erano messe 
le cose, la decisione della CGIL di 
lasciare la Federazione sindacale 
mondiale (FSM), la centrale inter
nazionale dei sindacati a maggioran
za comunista che la stessa CGIL 
aveva contribuito a fondare 32 anni 
fa, appariva inevitabile. Già nel con
gresso di Varna di quasi quattro an
ni fa, il rapporto tra la più grand~ 
confederazione italiana di lavoratori 
e la FSM si era notevolmente allen
tato anche dal punto di vista for
male. In quella occasione, difatti 
la CGIL aveva trasformato la sua 
affiliazione, cioè la partecipazione 
all'organizzazione a pieno titolo, in 
semplice associazione, divenendo co
sì membro soltanto consultivo degli 
organi dirigenti. Ciò non aveva tut
tavia significato un venir meno del
! 'impegno internazionale della CG 
IL, sia perché essa si era affiliata 
alla CES (Confederazione europea 
dei sindacati), una nuova centrale 
internazionale che raggruppa i sinda
cati di un'area omogenea com'è 
quella dei paesi capitalistici europei 
sia perché la confederazione italiana 
ha tenuto costanti rapporti bilate
rali con i sindacati dei paesi socia
listi del Terzo mondo e dell'Ame
rica 

1 

latina tuttora affiliati alla FSM 
ed ha difeso le proprie posizioni in 
tutte le riunioni della stessa Fede
razione mondiale. 

L'ultimo tentativo per evitare l' 
abbandono della centrale interna
zionale è stato compiuto a Buda
pest il 26 e il 27 dello scorso mese 
di ottobre, quando nella riunione 
dell'Esecutivo la delegazione italiami 
composta dal segretario generale Lu
ciano Lama, dal segretario genera
le aggiunto Agostino Marianetti e 
dal responsabile dell'ufficio interna
zionale Aldo Bonaccini definito « il 
ministro degli esteri » della confede
razione, ha riproposto le proprie po
sizioni contrarie alle tesi preparate 
da un comitato ristretto per il pros
simo congresso della FSM, propo-

nendo una serie di emendamenti, ri
sultati poi tutti respinti. 

La CGIL non accettava la descri
zione « in bianco e in nero » della 
realtà sociale ed economica del mon
do quale risultava da quei docu
menti nei quali tutto il bianco era 
attribuito ai paesi socialisti e tutto 
il nero ai paesi capitalisti. Inoltre, 
pur essendo d'accordo nell'aggior
namento della « carta dei diritti de! 
lavoratori >j ne chiedeva la estensio
ne ai paesi socialisti. Un precedent~ 
tentativo di giungere ad una modifi
ca dei documenti si era avuto UP. 

mese prima, quando Lama, Maria
netti e Bonaccini compirono un im
provviso viaggio lampo a ~osc~ ~e1 
discutere con i responsab1h de1 sm
dacati sovietici, senza tuttavia tro
vare un minimo di udienza. «A 
Mosca abbiamo parlato chiaramen
te », aveva detto Lama in una in
tervista concessa al quotidiano co
munista L'Unità, « e abbiamo giu
dicato ineccettabili le analisi e le ipo
tesi di schieramento indicate nei do
cumenti preparatori, che riteniamo 
monchi, parziali, sbagliati ». 

Nei suoi documenti, la FSM non 
teneva conto degli sviluppi della lot
ta di classe e dei processi politici nei 
paesi capitalistici, cancellando d'un 
colpo anche le stesse tendenze che 
si stanno rivelando nei paesi so
cialisti. 

Di fronte alla accoglienza gelida 
delle proposte della CGIL da parte 
dell'Esecutivo della FSM, era ine
vitabile annunciare la revisione defi
nitiva del proprio rapporto di as
sociazione e Lama l'ha fatto, anche 
se la decisione formale verrà presa 
dalla prossima riunione del Consi
glio generale della confederazione 
Ma il mandato che la segreteria ave
va ricevuto a questo proposito dal 
congresso del giugno scorso era già 
sufficientemente ampio per prende
re una decisione. 

La CGIL è rimasta sola nell'Ese
cutivo della FSM nel difendere la 
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propria autonomia e nel decidere cli 
lasciare l'organizzazione. Tuttavia al
tri due fatti importanti si sono ve
rificati in seno all'organismo diri
gente della centrale sindacale inter
nazionale. Il primo è la decisa, 1t 

per certi versi inaspettata, presa cli 
posizione della CGT francese, il cui 
segretario generale George Seguy 
ha affermato essere intenzione an
che della sua organizzazione seguir1t 
la strada imboccata dalla confedera
zione italiana « se la FSM non usci
rà dell'immobilismo in cui si trova». 
La CGT, aveva aggiunto, «spera 
cli poter rimanere nella FSM ma 
questo dipenderà dalla FSM stes
sa, se essa troverà il coraggio cli 
rinnovarsi per confrontarsi con la 
realtà sindacale contemporanea e 
giocare pienamente il suo ruolo uni
tario e progressista. In caso contra
rio essa è condannata, a più lunga o 
breve scadenza, a sparire nell'inclif
ferenza generale». La seconda novi
tà riguarda la FSM nel suo com
plesso. Per la prima volta nella sua 
storia non è riuscita ad approvare i 
documenti di base del congresso 
che si dovrebbe aprire il prossimo 
aprile a Praga (anche la scelta del
la sede, nel decimo anniversario 
della invasione della Cecoslovacchia 
da parte delle truppe dei paesi del 
Patto di Varsavia è apparsa un:i 
scelta inaccettabile per la CGIL) ed 
ha rinviato il loro esame definiti· 
vo ad una nuova sessione, dopo una 
rielaborazione da parte della com
missione preparatoria che non si sa 
quanto sarà profonda e sostanziale. 
Sta cli fatto che fino ad oggi la SFM 
non è riuscita a darsi una base poli
tica per il suo nono congresso. Sot
to il granitico umanimismo, si è ri
velata una tensione già affiorata in 
alcuni sindacati dell'Est europeo, 
soprattutto ungheresi e polacchi. Nel 
marzo scorso a Ginevra, alla con
ferenza di tutte le centrali sindacali 
europee, il segretario generale della 
confederazione dei sindacati unghe-

resi Sandor Gaspar aveva tenuto un 
discorso interessante, sostenendo l~ 
tesi di un sindacato che deve appro
fondire le esigenze particolari dei 
lavoratori anche nei paesi socialisti 

Nella riunione dell'Esecutivo a 
Budapest, per la verità, nessun sin
dacalista dei paesi dell'Est presente 
ha riproposto questa tesi, ma il rin
vio dei documenti ad una commis
sione di lavoro che dovrà rivederli. 
le stesse proposte del segretario ge
nerale della FSM Pierre Gensous 
tendenti a promettere una revisio
ne futura della politica della Fede
razione, aumentando cosi la contrad
dizione fra le posizioni attuali, ap
paiono come sintomi della crisi sto
rica di un sindacalismo ormai inca
pace di cogliere le novità culturali 
del movimento operaio europeo e 
fermo a concezioni di sempre più 
difficile applicazione anche nei paesi 
dove sono nate, come l'URSS, e nei 
quali possono invocare una legitti
mità storica. 

Ridotto alla sua essenza, il pun
to di attrito fra la CGIL e la FSM 
appare dunque essere il ruolo ·del 
sindacato nella società sia capitali
stica che socialista. Un ruolo che di
scende dalla definitiva rinuncia da 
parte della CGIL alla concezione le
ninista dell'organizzazione sindaca
le come cinghia di trasmissione del 
partito sia questo al potere che 
all'opposizione; una rinuncia che 
i comunisti italiani hanno fatto fin 
dall'indimenticabile 1956, anche sot· 
to il pungolo delle difficoltà ad in
terpretare correttamente i fenome
ni che si andavano manifestando nel
la classe operaia italiana. In so
stanza, la CGIL, uscendo dalla FSM, 
difende e valorizza una concezione 
propria dell'autonomia del sindaca
to dalle forze politiche e dagli appa
rati statali e burocratici e procla
ma il rifiuto a considerere il sinda
cato come strumento di amplifica
zione dei consensi alle forze al po
tere o all'opposizione. 
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É una posizione, questa della 
CGIL, che si trova contestata non 
solo nella FSM o nei paesi sociali
sti, ma anche negli stessi paesi capi· 
talisti. Bisogna tener presente que· 
sto aspetto se si vuole capire la por
tata della scelta internazionalista 
della Confederazione italiana dei la
voratori. La tentazione di egemoniz
zare il sindacato è ricorrente anche 
nei paesi capitalistici e in Italia ba
sta tornare con la memoria allcr 
pratiche di non molti anni fa per 
trovarvi una conferma e tendere l' 
orecchio agli odierni e continui ri· 
chiami e allettamenti di riprender~. 
la pratica del collateralismo per ca
pire come si tratti di una conqui
sta tutt'altro che consolidata e dl 
per sé irreversibile. · 

Ciò non significa che il sindacato 
debba sempre trovarsi alla opposi
zione. Nella concezione della CGIL, 
e su questo non vi è discordanza tra 
le componenti politiche presenti 
nella Confederazione, l'autonomia 
del sindacato deve essere la condi
zione di base per elaborare le pro
prie politiche e decidere i propri 
atteggiamenti partendo sempre dal 
punto di vista degli interessi dei 
lavoratori. Ma questo non significa 
una autarchia sindacale dalla socie
tà, parente stretta del pansindaca· 
lismo. Il posto ed il peso delle for-

. ze politiche e dello Stato non ven· 
gono messi in discussi9ne, anche 
perché la decisione del sindacato di 
uscire dagli angusti limiti rivendi
cativi tradizionali lo ha posto nella 
necessità di intessere rapporti pro· 
prio con tutta la articolazione della 
società. Il nodo che non è riuscito 
ancora a sciogliere in modo chiaro e 
senza ambiguità, riguarda proprio ap
punto il tipo di confronto e di scon· 
tro con le forze politiche, il governo 
e la struttura dello Stato. Spesso il 
sindacato dà l'impressione di muo
versi utilizzando solo le vecchie ar
mi della lotta sindacale, collaudate 
con efficacia contro le controparti .. 
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nel nome dell'autonomia 
e della chiarezza 
la cgil lascia la fsm 

tradizionali ma che non sembrano 
ottenere analoghi soddisfacenti ri

sultati di fronte a nuovi interlocu
tori, la cui natura e reazione sono 
completamente divers.i. 

Il dissidio con la FSM affonda 
le radici in questa complessa tema
tica, dietro la quale vi sono traguar
di culturali raggiunti e da raggiun
gere, anni e anni di lotte e di tra
vagli. Sul piano eurcpeo, nelle co
'lidette regioni mondiali omogenee. 
la chiarificazione dei rapporti fra 
CGIL e FSM avrà il risultato di 
accelerare la ricerca di una precisa 
identità da parte della CES che fi
nora ha limitato le possibilità di e
sprimere il potenziale di lotta delle 
singole confederazioni. Negli stessi 
sindacati dell'Est, la decisione della 
CGIL potrà aiutare i difficili ten
tativi di rivedere la loro collocazio
ne rispetto al potere statuale. Li1 
Portata mondiale della crisi che stia
mo vivendo accelererà questi pro
cessi il cui sbocco è tutt'altro che 
prevedibile. Il futuro apparterrà a 
chi saprà dimostrare la capacità 
di capire fino in fondo i fenomeni 
che stanno rimescolando i rapporti 
di forza fra le classi e di muoversi 
di conseguenza, liberandosi di sche
mi ormai fuori del tempo. Questo 
.il senso politico della decisione del
la CGIL. Che essa segni o meno la 
nascita dell'eurosindacalismo è una 
questione di poco conto. Segna sen
z'altro un altro passo verso la con
guista di un ruolo del sindacato nel
la società contemporanea, destinate 
a ripercuotersi positivamente su tut
te le forme di aggregazioni interna
zionali. D'ora in poi nessuno potrà 
prescindere da quanto è avvenuto a 
Budapest alla fine dello scorso ot
tobre. 

G. B. 

1C 

luci e ombre 
di una buona legge 

Agricoltura: 
la Camera approva 
il "quadrifoglio" 
di Giuseppe Or1ando 

• La Camera ha approvato giove
dì scorso la legge cosiddetta del 
« Quadrifoglio » con riferimento ai 
quattro settori «portanti » dell'agri
coltura italiana: zootecnia, orto
frutticoltura, forestazione e irriga-
zione. · 

E' la prima delle leggi di pro
gramma, sia pure settoriale, che il 
Governo ha approvato con riferi
m .nto al cosiddetto piano agricolo
alimentare; a più riprese annuncia
to e anticipato in saggi 'ù o me
no consistenti e tra loro diversi; 
per la verità mai assunto responsa
bilmente col dibattito politico e con 
l'approvazione formale degli obiet" 
tivi della politica agraria. 

Questo è forse il suo limite mag
giore. La strada maestra della pro
grammazione è appunto quella di 
derivare la decisione di spesa da 
obiettivi non ambigui, abbastanza 
dettagliati per render possibile una 
loro articolazione in progetti, coor
dinati in un quadro di riferimento 
che è appunto il piano. In questo 
modo la scelta dei settori, la loro 
priorità e soprattutto gli indirizzi 
a cni l'intervento, entro ciascuno 
di essi e nel collegamento tra di 
e!:si, deve ispirarsi, non sono arbi
trari o privi di una logica che li 
giustifichi ma trovano appunto fon
damento nella filosofia che sta al
la base dell'analisi da cui discende 
la scelta degli obiettivi. 

Il fatto che il Ministro del Bi
lancio - cui competono le propo
ste in materia di programmazione 
- non abbia ancora adempiuto a 
quell'atto complesso che attraverso 
il dibattito nel Paese e nel Parla
mento concretizzerebbe il piano per 
l'agricoltura e si sia limitato ad un 
incontro informativo con la sola 
commissione agricoltura giustifica, 
a nostro avviso, la pregiudiziale 
che l'on. Castellinà ha sollevato di 
non passare alla discussione della 

legge perché manqava quell'atto. 
Del resto così avviene ovunque e 
finanche negli occidentalissimi Sta
ti Uniti, dove i piani annuali di bi
lancio, nella procedura del PPBS ( 1) 
sono preceduti dal piano quinquen
nale ( 2) che fissa nel Dizionario di 
Programma ( 3) le grandi finalità, 
gli obiettivi specifici, i traguardi 
operativi che con i progetti s'in
tende raggiungere. 

E' possibile 
« dare inizio » 
alla programmazione? 

Ciononostante noi siamo stati 
ugualmente favorevoli alla legge 
anche se la strada maestra non è 
stata ancora imboccata e la ragione 
è che, contrariamente a quanto si 
pensava all'epoca del centro sinistra, 
riteniamo possibile e lecito «dar 
inizio » ad una attività di program
mazione anche se l'atto prelimina
re di scelta politica non è stato 
ancora compiuto, purché tale atti
vità si effettui con la procedura 
- e naturalmente la volontà po
litica - propria della programma
zione. Questa, infatti, è una atti
vità decisionale « continua » che 
può correttamente partire da una 
scelta (al limite) qualsiasi, non pre
liminarmente contraddittoria con 
la scelta di fondo che ci si atten
de; sempre che queste vengano, 
nel meccanismo procedurale cui si 
da vita, recuperate in tempo utile 
per non renderle contraddittorie 
con gli obiettivi che si dichiara di 
perseguire, o coerenti con obiettivi 
diversi. 

Trattandosi, infatti, di leggi di 
spesa pluriannuali, i primi piani an
nuali successivi al primo possono 
correggere le des~inazioni di spesa, 
sia tra agricoltura e altri settori del 
bilancio statale, sia all'interno del
! 'agricoltura stessa, in modo tale 
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Manifestazione giovanile a Reggio Calabria 

da realizzare gli obiettivi dichiarati. 
La legge - ed è questo il suo mag
gior pregio - appunto lo consen-

• te. All'art. 3, infatti, essa stabilisce 
un principio fondamentale di reci
proca tutela tra Stato e Regioni a 
garanzia delle rispettive competen
ze: lo Stato attraverso l'organo di 
programmazione - che tuttavia con
tiene come vedremo anche ombre 
- formula uno schema di piano o 
proposta di piano nazionale conte
nente gli obiettivi e gli indirizzi e, 
per dar consistenza a tali scelte, 
anche la ripartizione delle risorse 
finanziarie; le regioni ne discutono 
su una base di un proprio schema 
o proposta di piano regionale; per
venendo cos1 ad una riformulazio
ne o correzione sia delle proposte 
regionali sia della proposta naziona
le, entro una esplicita e prevista ve
rifica di congruità. 

All'on. Gorla che da difeso la 
linea di non approvazione della leg
ge, le cui argomentazioni non con
dividiamo, ma a cui diamo atto di 
senso di responsabilità, di serietà e 
moderazione nella discussione e al 
quale riteniamo che sarebbe stato 
doveroso e qualificante rispondere, 
diciamo che una legge di procedura 
non deve, a nostro avviso, antici
pare scelte anche tanto importanti. 
Neppure quelle dello sviluppo del
la produzione e dell'occupazione 
o quella della. quota da riservare ai 
finanziamenti per la montagna e 
la collina, che nel merito non solo 
condividiamo ma alla cui priorità 
abbiamo dedicato tutte le nostre 
battaglie; scelte che spettano al
l'impegno politico che viene assun
to col piano. Non deve anticiparle 
perché esse non scaturirebbero da 
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quelle reciproche verifiche politi
che che solo la procedura del piano 
assicura. 

Il CIPAA manca 
di strutture tecniche 

Un'ombra sicuramente rilevante 
è, invece, come si è detto, l'ambi
guità rappresentata dalla costitu
zione dell'organo della programma
zione agrkolai, cioè il cosidetto 
CIPAA: concepito dalla legge co
me un sotto comitato di ministri 
rispetto al CIPE, senza strutture 
capaci di elaborare le proposte d( 
indirizzo, le verifiche di congrui
tà e di compatibilità dei program
mi regionali tra loro e rispetto al 
programma nazionale, e le esigenze 
di coordinamento. Con la conse
guenza eh~ il Ministero dell'Agricol
tura in quanto il solo in possesso 
di una qualche attrezzatura capace 
di farle, sarà di norma utilizzato a 
tal fine trovando esso in ciò forte 
argomento di mantenimento delle 
sue sovradimensionate strutture 
amministrative e di resistenza al
l'intrusione di competenza del Mi
nistero del Bilancio. 

Positivo invece mi sembra l'art. 
5 secondo comma che, prescriven
do il coordinamento del program
ma regionale di settore con il pia
no di sviluppo economico della re
gione o, in mancanza, con indirizzi 
esplicitamente da essa definiti, tu
teli da quell'invadenza frequente 
dell'industria che spesso - la Ca
labria insegni - occupa i terreni 
migliori dal punto di vista agri
colo. 

• 
(I) Planning Pogramming Budgetinll 

Syscem, o sistema di programmazione, 
in applicazione in molti Dipartimenti Usa. 

(2) Five Years Financial Program. 
(3) Dictionary Program. 
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il dibattito 
sull'economia italiana 

Fra rilancio 
produttivo e difesa 
della lira 
di Al .... ndro Roncaglle 

• Raramente gli economisti rag
giungono opinioni concordi, quando 
il dibattito riguarda questioni con
giunturali. Spesso anzi vi sono di
vergenze non solo sulle linee di 
politica economica da seguire, ma 
sulla stessa interpretazione delle 
tendenze autonome del sistema pro
duttivo. Cosl la Relazione previ
sionale e programmatica recente
mente presentata al Parlamento è 
stata preceduta, accompagnata e se
guita da vivaci discussioni sui suoi 
stessi dati di fondo: una previsio
ne di crescita -dell'economia ita
liana per il '7 8 a un tasso del 2 % , 
che potrebbe raggiungere il 3 % 
grazie a una serie di interventi pub
blici (edilizia, piano energetico 
ecc.), pur restando compatibile con 
gli obiettivi di bilancia dei paga
menti (modesto saldo attivo delle 
partite correnti) impostici dal Fon
do Monetario. 

Molti economisti ritengono che 
il quadro delineato nella Relazione 
previsionale e programmatica non 
sia corretto: un po' dappertutto 
giungono segnali di un attivo di 
bilancia dei pagamenti (partite cor
renti) nettamente superiore a quan
to preventivato, per gli ultimi me
si; allo stesso tempo, specie dalla 
Confindustria, giungono segnali di 
allarme sui livelli di attività pro
duttiva. E ancora, clamorosamente 
irrealistici appaiono a tutti i dati 
sul deficit pubblico. Il Governo 
cioè non solo non ha fornito indica
zioni chiare su cosa intende fare, 
specificando quantitativamente gli 
interventi necessari, ma non è nep
pure riuscito a dare una descrizione 
possibilmente corretta di quanto 
sta succedendo. 

Gli osservatori indipendenti dif
ficilmente possono colmare questa 
lacuna: le varie stime sono più o 
meno verosimili, ma ~ssuna di 
esse può costituire un punto di ri
ferimento preciso. generalmente ac-

• tettato dai partecipanti alla discus-
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sione. Ciò rende molto più difficile 
e impreciso dibattito sulle possi
bili linee di politica economica: chi 
chiede una strategia più espansiva 
può essere accusato di volere la 
catastrofe della lira, e chi insiste 
sulla necessità di notevoli dosi di 
cautela può essere accusato di vo
Jer creare eserciti di disoccupati. 
Il dibattito fra economisti diventa 
un dialogo fra sordi, in cui le invet
tive fanno premio sul ragionamento. 

E' possibile una 
strategia più espansiva? 

Un esempio in tal senso è offerto 
da un recente articolo di Giorgio 
La Malia ( « I debiti è meglio pa
garli», sull'Espresso del 6 novem
bre), in cui vengono criticate le 
tesi sostenute su un precedente nu
mero della stessa rivista da Riccar
do Parboni. Secondo Parboni, i ri
risultati di bilancia dei pagamenti 
lasciano qualche spazio per una 
politica di rilancio, senza che si 
creino gravi rischi per ia lira; fra 
l'altro, ricordava Parboni, un rim
borso integrale dei debiti alle sca
denze prefissate non è nell'inte· 
resse degli stessi paesi creditori, 
che sarebbero probabilmente dispo· 
sti ad appoggiare l'Italia anche sul
la strada di una politica meno ri
gidamente deflazionistica di quella 
attuale. La Malia invece sostiene 
che «il ragionamento di Parboni ... 
conduce alla conclusione che l'Ita
lia deve fare a meno del commer
cio internazionale», e che sarebbe 
meglio concentrare l'attenzione sui 
« fattori costanti d'inflazione, cioè 
la dinamica dei costi di lavoro e i 
disavanzi del settore pubblico ,.-(e, 
forse occorrerebbe aggiungere, i ri
sultati di trent'anni di predatorio 
regime democristiano, che sono al
le spalle di entrambi gli elementi 
indicati da La Malia). 

Il giudizio comunque non può 
essere cosl netto c-0me sembra r1-

tenere La Malia, e le opinioni di 
Parboni, se interpretate in ma
niera non distorta, non sono quel
le di uno studioso isolato, per quan
to autorevole. Opinioni analoghe in
fatti sono state espresse non so
lo da vari altri economisti della 
sinistra, ma anche da esponenti del
la Confindustria e da economisti 
dell'al'Qa conservatrice come An
dreatta e, sia pure con maggior 
cautela, da Modigliani. In molti cioè 
ritengono che una strategia più e
spansiva sia possibile, grazie ai ri
sultati di bilancia dei pagamenti 
migliori del previsto, senza con ciò 
scostar~> di molto dagli obiettivi in
dicati dal Fondo Monetario. D'al
tra parte ciò non significa certo, 
specie per un economista di sini
stra, rinunciare ad affrontare i ma
li di fondo dell'economia italiana 
(anche se nel breve spazio di un 
articolo su quotidiani o su riviste 
non specializzate non è certo pos
sibile soffermarsi su tutto, e deli
neare una strategia globale - tan
to più se neppure il Governo, in un 
documento che dovrebbe appunto 
proporsi tale compito, vi è riuscito). 

Il dibattito dunque dovrebbe 
piuttosto riguardare la specificazio
ne delle misure di stimolo, e la lo
ro portata: in tale ambito anzi La 
Malfa avrebbe pienamente ragione 
contro chi proponesse una politica 
sconsiderata, che non tenesse in 
alcun conto il vincolo della bilan
cia dei pagamenti. La via più au
spicabile sarebbe in effetti quella 
di un rilancio dei paesi più forti 
(Germania, Giappone), ai quali l'I
talia potrebbe accodarsi; ed è in
dubbio che l'andamento dell'econo
mia mondiale deve condizionare le 
decisioni delle autorità italiane, che 
con ogni probabilità non potranno 
essere cosl decisamente espansive co
me sarebbe desiderabile. Ma fra la 
necessaria cautela e l'immobilismo 
ad ogni costo vi è una notevole 
differenza, come vi è diffenza tra 
il desiderio di mantenere il massi-
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mo tasso di sviluppo possibile e il 
dimenticare qualsiasi vincolo e qual
siasi rischio di nuove esplosioni in
flazionistiche. Cosl, sé è vero che 
nel '78 scadono rate di prestiti per 
circa 4 miliardi di dollari è anche 
vero che per una parte di questa 
somma i rimborsi saranno accom
pagnati dalla stipulazione di nuovi 
prestiti. Questo fatto è accettato 
dallo stesso Fondo Monetario, che 
pur imponendo una strategia di 
graduale diminuzione dell'indebita
mento {e quindi un attivo di parti
te correnti della bilancia dei paga
menti), si è ben guardato dal chie
dere un saldo attivo di partite cor
renti pari all'ammontare delle rate 
di prestiti in scadenza nell'anno. 

Incapacità di scelte 
da parte del governo 

Vi è dunque spazio per una di
scussione razionale, per quanto ac
cesa possa essere data la posta in 
gioco, sui rischi e i vantaggi di una 
politica espansiva. L'elemento su cui 
tutti dovrebbero concordare, piutto
sto, è che le difficoltà di tale di
scussione derivano in misura note
vole dall'insipienza governativa in 
fatto di descrizione della situazione 
attuale e di proposte d'intervento, 
prima ancora che dalla sfiducia nel
la capacità del Governo di attuare 
le misure necessarie. Come si fa a 
discutere con un po' . di precisione 
del che fare, quando il Governo 
non è neppure capace di fornire in
dicazioni ragionevolmente ~satte 
sulJe tendenze autonome della soesa 
pubblica? E se, come è probabile, 
più che di incapacità tecnica si trat
ta di incapacità politica di effettua
re scelte consapevoli in un senso o 
nell'altro, allora veramente le di
scussioni fra economisti, senza al
cuna colpa da parte loro, rischiano 
di assomigliare alle esecuzioni del
le orchestrine sul Titanic che af -
fonda. 

• 

La legge sui giovani 
e la fuga 
del "capitalismo 
straccione" 
di Aurelio Misltl 

• Non c'è dubbio che l'avveni- 1 
mento di massa più rilevante per la 
gioventù italiana in questo anno è 
rappresentato dall'iscrizione alle li
ste speciali di collocamento di circa 
650 mila giovani e ragazze. Un così 
alto numero indica una situazione 
drammatica della condizione giova
nile, la più grave dell'Europa capi
talistica, dove la media del rapporto 
tra giovani e il resto dei disoccupati 
è del 40% mentre è del 60% nel 
nostro Paese. 

L'alto numero di iscritti ha 
smentito i denigratori della gioven
tù, coloro che hanno affermato in 
passato che la tendenza dei giovani. 
era di rifiuto nett0 del lavoro, so
prattutto di qÙello manuale. Non è 
cosl. Il giovane ha dimostrato, at
traverso l'iscrizione al collocamento, 
di credere nella democrazia, nelle 
istituzioni, nell'avvenire del Paese. 

Il dato numerico però è molto 
preoccupante. Scarso o irrilevante è 
stato in questi anni l'ingresso delle 
giovani generazioni nel settore in· 
dustriale. Dopo il '69 i giovani 
hanno trovato parziale collocazione 
nel terziario e nelJ 'impiego pubbli
co, specie nella scuola e nella sanità. 
Vi è stato un fenomeno analogo a 
quello dell'immediato dopoguerra. 

Contemporaneamente alla dilata
zione del - pubblico impiego e al 
restringimento della base produtti
va vi è stata, come conseguenza, 
l'espansione del lavoro precario e 
del lavoro nero, che ha permesso. 
all'industria di reggere la concor
renza internazionale, ma ha lasciato 
segni profondi nella situazione del 
mercato del lavoro e nella coscienza 
dei giovani e delle donne. 

Il precariato h11, interessato in 
modo notevole anche il pubblico 
impiego e i servizi contribuendo, 
insieme alla grave inoccupazione, al· 
l'attuale difficoltà di rapporto tra 
giovani generazioni, sindacato orga
nizzato e, più in generale, associa
zioni democratiche. 

Altro elemento da considerare in 
questa nostra analisi è il rapporto 

dei giovani con la scuola. Si era 
previsto negli anni 50-60 una diffi
coltà di reperimento della mano
dopera qualificata a causa della i
nadeguatezza dello sviluppo scola
stico rispetto al boom economico 
del Paese. Invece abbiamo avuto il 
fenomeno inverso: una scolarizza
zione elevata e il vero numero chiu
so praticato nella produzione. Sic
ché centinaia di migliaia di giovani 
vivono il dramma di una scuola che 
prepara ad una disoccupazione cer
ta, e lo vivono fin ·da primi anni 
d.::lla scuola superiore. 

E questa scuola, che non sa dare 
ai giovani una cultura e un senso 
positivo del lavoro, non può indica
re alcuna prospettiva. Da queste 
contraddizioni, da una visione della 
scuola « nemica » dei giovani, dalla 
reale condizione di grandi masse 
giovanili, prendono origine quei fe
nomeni anche di violenza che oggi 
viviamo. Per fortuna la grande mas
sa non ha smarrito il senso della 
democrazia e della necessità di porsi 
in modo positivo verso l'istituzione. 

Ma certi fenomeni inquietanti 
vanno esaminati. La maggioranza 
dei giovani prende coscienza politi
ca attraverso un processo normale 
di riflessione che permette loro di 
collocarsi e di riconoscersi nelle isti
tuzioni repubblicane. Altri, e non 
sono pochi, anche se minoranza, 
vengono coinvolti in esperienze 
nuove e di « movimento >>, che 
vanno analizzate m modo appro
fondito. Non si può respingere in 
blocco questa esperienza, anche se 
va respinta con fermezza la prassi 
della violenza, con cui alcune frange 
si presentano sulla scena. 

E' questo infatti un fenomeno 
che ha origine nella situazione reale 
dell'attuale società, dove i disagi 
scaturiti dalla crisi del modello di 
sviluppo creano scompensi, squili
bri e violenza. 

Il sindacato e i partiti democrati
ci devono « far politica » e non af -
fermare dcgmi di fronte a situazioni 
come quella verifica rasi il 14 otto-
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la legge sui giovani e la fuga 
del « capitalismo straccione 

bre a Roma, duiante la grande 
giornata di lotta antifascista. Intan
co partire dalla verità sulla consi· 
stenza reale del fenomeno: questo 
« movimento » riesce a portare alla 
protesta decine di migliaia di giova
ni (sono poche centinaia, per for
tuna, gli aderenti ai gruppi violen
ti), con proposte politiche sbagliate 
si, ma che vanno analizzate e con 
argomenti validi respinte. Ma, con· 
futate le posizioni estremistiche, bi
sogna realizzare una politica che 
serva a ridimensionare il fenomeno; 
è necessario concretizzare intese 
unitarie, avanzate che rispòndano 
alle esigenze reali dci giovani . 

E' bene dire chiaro che, quelle 
forze che perseguono l'obbiettivo 
miope di mettere m difficoltà il 
sistema democratico, chiudendosi a 
riccio nella difesa dci propri privile
gi, commettono un gravissimo erro
re, che porterà, a lungo andare, 
danni anche a se stesso. Fuori di 
metafora, m1 riferisco alle asso
ciazioni padronali {Confindustria, 
Confapi, Confagricoltura, ANCE, e 
via dicendo), che, di fronte a una 
vitale necessità di collaborazione di 
tutti per l'applicazione della legge 
sui giovani, si comportano come 
rappresentanti di quel « capitalismo 
straccione » di cui parlava Lenin nei 
primi anni del secolo. Nelle risposte 
negative degli industriali alle do· 
mande e alle rivendicazioni dei gio
vam si può vedere chiaramente 
quanto questo capitalismo non rie
sca ad esprimersi a livello di una 
classe dirigente moderna e avanzata. 

E' la classe operaia che dovrà 
assumersi ancora una volta l'intera 
responsabilità di dare risposte posi
tive agli emarginati e ai disoccupati; 
essa si appresta infatti a scendere il 
lotfa per assicurare il lavoro alle 
giovani generazioni, cosl come ha 
fatto con grande !'enso di responsa
bilità negli anni della ricostruzione 
e quando ha portato avanti il cosi· 
detto « piano del lavoro » di Di 
Vittorio. 

A. M. 
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Il diciannovesimo 
Congresso dei 
radicali a Bologna 
di Italo Avellino 

• Semmai vi fosse bisogno di una 
prova, lo spazio e l'attenzione che 
la stampa quotidiana ha dedicato 
al XIX Congresso del Partito Radi· 
cale a Bologna, conferma che que· 
sto « partito » non è un fenomeno 
ma una effettiva componente della 
complessa realtà politica italiana . 
All'indomani del 20 giugno 1976, 
la pressoché totalità dei commen
tatori, degli osservatori e dei pro· 
tagonisti sostenne che il risultato 
elettorale accentuava la tendenza bi
partitica in I talia; ma ci furono al
cuni - pochissimi in verità ·- che 
affermarono proprio l'esatto contra
rio; e cioè che quell'esito elettora
le era la fine - e non l'inizio -
del bipartitismo imperfetto, perché 
quel voto non chiudeva ma apriva 
larghi spazi a tendenze fino allora 
embrionali. Più d'uno affermò che 
era la fine dei gruppi, dei movimen
ti, dell'ultrasinistra. Dei radicali. 
Non è stato cosL Neppure per i ra· 
dicali, dati per spacciati diverse vol· 
te, ma che pare abbiano sette vite 
come i gatti. Perché i radicali hanno 
sempre nel loro confuso bagaglio un 
gatto arrabbiato da buttare nel ca
nile o nel salotto bene del potere. 
Perché troppi sono i gatti randagi 
nella nostra società. 

Anche col XIX Congresso di Bo
logna, è parso, poteva apparire, e 
può apparire che i radicali .. siano 
giunti a consumare la loro cns1. Ma 
poi Marco Pannella, il « santone» 
del radicalismo italiano, pochi gior
m dopo proietta due spezzoni di 
pellicola che provano che il 12 
maggio la polizia sparò, eccome, 
contro i manifestanti, ed ecco i ra· 
dicali riempire nuovamente le pri
me pagine dei giornali. Un altro 
gatto, fastidioso, irritante, petulan
te, che però porta scompiglio. Che 
non si può ignorare. Inoltre, e qui 
il discorso meriterebbe da parte di 
tutti maggiore considerazione, il 
PR ha un suo retroterra culturale, 
o sub-culturale a seconda dai punti 
di vista, innegabile. Sarà la cultura 

dei « mostri ... che genera questa so· 
cietà, sarà la cultura dei « diversi », 
ma tant'è. E non a caso il « parti
to » radicale è in realtà una « fe. 
derazione » - istituzione politica 
di Marco Pannella agli inizi degli 
Anni Sessanta - dei gatti che la 
società rende randagi: ecologici. 
naturalisti, libertari, omosessuali 
drogati; eccetera, che da soli pren· 
derebbero calci, ma che assieme fan· 
no branco. 

Che questo sia il PR, lo dice 
quanto 'è accaduto al XIX congresso 
di Bologna dove sono emersi pro
blemi in larga misura vecchi per 
chi segue e conosce da lunga data 
questo •movimento » e i suoi uo
mini. 2880 presenti, 886 iscritti par
tecipanti al dibattito. 459 interven
ti dalla tribuna congressuale, 104 
dichiarazioni di voto, 51 votazioni, 
14 relazioni dicono che il Congres
so di PR è stato un happening, e 
non una assise dibattimentale tra
dizionale. Dove le maggioranze so
no fluttuanti, eterogenee, incostan· 
ti e quindi non riconducibili agli 
schemi partitici. Anche se questa 
realtà partitica c'è pure nel PR che 
come « partito » fa pensare a una 
nebulosa composita con un nucleo 
centrale. Quindi, occorre distingue· 
re quanto accade nelle nebulosa, e 
quanto avviene nel nucleo centrale. 

L'episodio di Giuseppe Caputo 
- l'ex repubblicano che gettò scom· 
piglio nell'ultimo congresso del 
PlU prima di esservi estromesso 
- che a Bologna ha condotto la 
battaglia contro le « infiltrazioni » 
dei fascisti nel PR, appartiene alla 
nebulosa. Che questi inquinamenti 
ci siano, non lo negano i princi
pall dirigenti del PR che anzi se ne 
vantano perché, a loro avviso, an
che questi ex-fascisti o ex-missini 
sono dei « mostri » da recuperare. 
D'altra parte non va dimenticato 
che proprio in occasione del refe
rendum sul divorzio il PR fece ap· 
pello all'elettorato di estrema de· 
stra, e con qualche successo. Il PR 
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viv~. per sua natura, nella ambigui
tà, convinto che hl ~ua carica liber
taria prevalga sugli inquinamenti. 

Fa, invece, parte del nucleo cen
trale la contrapposizione fra Gian
franco Spadaccia presidente del PR 
e Massimo Teodori, fondatori di 
questo « partito » assieme a Pan
nella. Spadaccia ha sempre rappre
sentato nel PR, fin dalla fondazio
ne, la tendenza più rivolta verso il 
PCI; e all'interno quella che ha sem
pre sostenuto la formula « federa
tiva», cioè del « partito aperto». 
Teodori, al contrario, ha sempre 
sostenuto, nel PR, la tesi che i ra
dicali devono farsi partito nel sen
so proprio del termine con una ve
ra organizzazione adeguata; ed è 
all'esterno più rivolto verso il PSI. 
Non è per niente un fatto nuovo. 
Non è il primo, né sarà l'ultimo, 
tentativo di Massimo Teodori di 
conquistare alla sua tendenza la 
presidenza del partito. E come 1n 
passato, Teo<lori ha dovuto ripor
re il suo tentativo per il determi
nante sostegno di Pannella e Spa
daccia. Oggi, come ieri, come da 
quando è sorto iJ PR. 

Nuova e significativa è, al con
trario, l'affermazione personale del
la segretaria uscente Adelaide A
glietta che ha fatto in pratica la 
unanimità dei consensi; il che rap
presenta una eccezione nel PR do
ve i personalismi e le rivalità non 
risparmiano neppure il carismati
co Marco Pannella . Adelaide Aaliet
ta rappresenta la seconda genera
zione dei radicali che progressiva
mente si affianca ·alla prima dei 
Pannella, Spadaccia, Teodori nel
la gestione del partito e sulla scena 
pubblica. Anche nel PR c'è un qual
che « rinnovamento» Se Paltra 
volta Adelaide Aglietta era stata 
prescelta dai vertici, questa volta 
si è imposta da sé. 

Infine i contenuti: il PR resta, 
ha ribadito Pa!\Oella - il cui mo
mento di intervento nei congressi 

è sempre contestato, e poi concesso, 
accrescendo cosl l'attesa del pubbli
co e l'attenzione della stampa -
« un partito che vive nella piazza ». 
La sua strategia sono i referendum, 
la democrazia diretta. Qualcuno ha 
scritto che i referendum non fanno 
un partito. Ed è vero perché il 
PR non è «partito». Ma fanno 
movimento. Facendo un paragone 
con il calcio, il PR sceglie la tatti
ca, che fu un tempo della nazio
nale svizzera, del « tourbillon», ati· 
pica per la mentalità e la forma
zione degli altri partiti più « si
stematici». 

Non avendo un progetto, ma un 
« non progetto », il PR elude i con
tenuti per l'attivismo centrato di 
volta in volta su di uno o più te
mi, ma sempre limitatamente a 
precisi obiettivi attorno ai quali 
coagulare la dedizione dei suoi mi
litanti, l'adesione di larghi strati 
di opinione pubblica. Per alimen
tare questo « tourbillon » però oc
corrono, come per i referendum, 
denari. E qui il PR ha compiuto 
una svolta notevole, una capriola. 
Attingerà, attraverso il suo gruppo 
parlamentare « autonomo», al fi
nanziamento pubblico. In palese 
contraddizione con il referendum 
contro il finanziamento pubblico 
dei partiti promosso, e varato con 
oltre 600.000 firme raccolte, dai 
radicali. Nella incoerenza c'è una 
coerenza: il PR prefigura non l'abo
lizione drastica del finanziamento, 
ma l'assegnazione del pubblico de
naro non più ai partiti ma ai sin
goli parlamentari. E' una grossa 
insidia per il sistema dei partiti che 
regola la vita politica italiana. Una 
proposta che può trovare udienza 
fra gli stessi parlamentari che cosl 
potrebbero usufruire della dote pub
blica, senza passare dalle rispettive 
segreterie di partito. Lo sgancia
mento dei singoli parlamentari dal
le macchine del partito. Un altro 
gatto arrabbiato nel « Palazzo». 

• 
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elezioni dei 
consigli di distretto 

Scuola: la linfa 
della democrazia 
e della 
partecipazione 
di Mjlly Mostardini 

• Entro la metà di dicembre, venti 
milioni di cittadini (studenti, ge
nitori, insegnanti, lavoratori della 
scuola) voteranno per il rinnovo 
dei Consigli di circolo e di Isti
tuto ed eleggeranno per la prima 
volta i Consigli scolastici distret· 
tuali e provinciali. Queste elezioni 
degli organi collegiali di gestione 
della scuola si caricano di evidenti 
significati <( politidi », m quanto 
proiettate su alcuni referenti di ri
levanza non più eludibile nel mo
mento attuale. Proviamo ad elencar
li: l'esperienza del funzionamento 
degli organi collegiali durante la 
prima fase merita una riflessione 
cri.tica attenta, da cui dedurre gli 
orientamenti operativi per la se
conda fase, che inizia; l'elezione 
dei Consigli distrettuali e provin
ciali segna l'attuazione completa 
dei decreti emanati nel '7 4 men
tre sembra ancora lontana Ì'istitu
zione di quegli Istituti regionali 
per la sperimentazione e l'aggior
namento degli insegnanti, anche es
si previsti dai decreti, e considerati 
strumenti indispensabili per la for
mazione del personale docente in 
un sistema educativo riformato; le 
modifiche introdotte nell'ordinamen
to scolastico della fascia dell'obbligo 
e già in vigore evidenziano ancora 
di più il grave ritardo e la lacuna 
costituita dalle mancate riforme 
della scuola secondaria superiore, 
dell'Università, del sistema di for
ma1ione professionale; negli ultimi 
tempi il problema della scuola è 
« esploso » fuori dall'ambito degli 
addetti ai lavori in riferimento dj. 
r~tto al problema della prepara
zione e qualificazione dei giovani 
per il lavoro, che è il nodo della 
questione giovanile. 

Sono tutti elementi da ripor 
tare al quadro politico dell'accordo 
programmatico tra i partiti, all'in
terno del quale i problemi delle 
riforme scolastiche e dell'occupa
zione dei giovani risultano essere 
tra le priorità da affrontare . ... 
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elezioni dei 
consigli di distr~tto 

Esaminiamo brevemente i punti 
elencati. 

E' luogo comune, a proposito de
gli organi collegiali di gestione del
la scuola, parlare di crisi e di rt· 

flusso: la difficoltà che emerge nel 
formare le liste elettorali in questi 
giorni di vigilia conferma una sen
sazione di sfiducia e di scoraggia
mento. Un'analisi di alcuni elemen
ti « tecnici» negativi, cui è impu
tabile il faticoso funzionamento de
gli organi collegiali, permette di 
individuare alcuni correttivi utili 
a una più snella operatività: tutta
via non è con il recupero puro e 
semplice dei meccanismi paralizzan
ti nei quali tali organi sono inseri
ti dalla normativa, che si possono 
esaurire i problemi del funziona
mento degli organi collegiali. Oc
corre invece che i problemi proce
durali e amministrativi, in cui gli 
eletti negli organi collegiali si sono 
dibattuti finora, siano continuamen
te rapportati ai contesti sociali e 
politici in cui devono essere inse
riti. 

Occorre anche non sottovalutare 
le faticate conquiste ottenute dallo 
impegno di tanti cittadini nei Con
sigli scolastici: il riconoscimento 
ddla pubblicità delle sedute, all'ini
zio fieramente osteggiato dal Mi
nistro; l'abolizione del Consiglio di 
disciplina, le cui competenze tor
nano al Collegio dei docenti; l'in
serimento dei rappresentanti degli 
studenti nel Consiglio distrettuale; 
un avvio alla soluzione del proble
ma dell'autonomia finanziaria degli 
organi collegiali. Stanno maturan
do, inoltre, e non è cosa da poco, 
i primi « quadri di democrazia sco
lastica », se cosl possiamo definirli, 
che portano avanti tra difficoltà im
maginabili l'arduo compito di in

trodurre la linfa della democrazia 
e della partecipazione dentro un 
sistema che è strutturato secolar
mente sulla gerarchizzazione verti-

1 cistica. La formazione di tali « qua
dri » dovrebbe essere unitaria, plu-
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ralistica, evitare l'appiattimento 
burocratico ma anche le fughe m 
avanti e i radicalismi. 

Con l'elezione dei Consigli di 
distretto si inserisce nel sistema 
scolastico un elemento tutt'alcro 
che secondario, sia per la comples
sa elabora.zione svolta dalle Regio
ni al momento della divisione del 
territorio in distretti scolastici e 
dei rapporti nati in quell'occasione 
e delle scelte compiute, sia per le 
forze che sono rappresentate nei 
distretti {oltre alla scuola, com 'è 
noto, vi sono i sindacati e i lavora
tori autonomi, le forze imprendito
riali, l'associazionismo, i Comuni); 
sia per il volto che il distretto pre
senta quale strumento decentrato e 
democratico della pubblica ammi
nistrazione {con funzioni di attività 
para ed extrascolastiche, servizi di 
orientamento scolastico e profes
sionale, di medicina scolastica e as
sistenza socio-psicologica, di educa
zione degli adulti e istruzione popo
lare, di attività sportive e culturali 
per studenti). Il Consiglio di di
stretto appare comunque l'anello, 
finora mancante, di congiunzione 
tra gli organi collegiali e la dimen
sione territoriale, tra le forze so
ciali, le istituzioni democratiche e 
l'amministrazione scolastica cen
trale. 

Non siamo tra coloro che vedo
no nel Consiglio distrettuale una 
prefigurazione e un avvio della ri
forma della pubblica amministra
zione, in quanto struttura statale 
decentrata, strumento di supera
mento del rapporto antagonistico 
tra Stato e Enti locali. Se esiste una 
aspettativa intorno al distretto che 
non va disattesa, non ci pare oppor
tuno neppure caricare di significati 
ulteriori una struttura che può es
sere ricca di potenzialità solo m 
quanto si riuscirà a renderla ope
rante, sfruttando bene gli spazi 
aperti dal decreto 616 {ex legge 
382) che affida agli Enti locali 
nuovi ruoli, ad es. per l'orienta-

mento scolastico e professionale, 
per l'educazione popolare. 

Ma anche a tale proposito in

sorgono temi di carattere politico. 
Certi settori della DC e alcune 
Regioni propongono di affidare ai 
Consigli distrettuali la delega di 
funzioni regionali in materia sco
lastica e sociale: la sinistra ha in
vece individuato nel distretto un 
organo di programmazione territo
riale, mentre la gestione delle dele
ghe regionali è compito dei Comu
ni e Province, e loro Consorzi. E 
ancora: sorgeranno conflittualità 
tra il distretto e altre zonizzazio
ni di ease quali le Unità di sicu
rezza sociale, i comprensori? Ap
r.are al proi::-csito necessario conte
nere la proliferazione dell~ zoniz
zazioni di base e tendere a farle 
ccinci<lere quantom~no per settori 
organici. E' anche necessario su
perare la conflittualità, potenziai . 
mente presente nei decreti che la 
istituiscono, tra Consiglio distret
tuale e Consiglio provinciale: il 
primo programma ma non ha pote
re, il secondo ha potere di decisio
ne e gestione 

Le modifiche apportate all'or 
dinamento scolastico dovrebbero 
prefigurare un ciclo dell'obbligo 
propedeutico a una secondaria su
periore riformata: in realtà rispon
dono a una logica di mera razio
nalizzazione e di risposta alle ur
genti istanze poste da decenni da 
educatori, pedagogisti, politici. Al
cuni spazi sono tuttavia utili da ge
stire e su essi gli organi collegiali 
potranno esprimere esperienze e va
lutazioni. Mi riferisco alla possibi
lità di mettere in discussione la ri
gida ripartizione in classi prevista 
implicitamente dalle nuove norme, 
all'introduzione dell'educazione tec
nica obbligatoria nella media infe
riore. Occorrerà impegnarsi perché 
le parziali innovazioni non si risol
vano in pannicelli caldi, come pare 
accada per la valutazione in giudizi 
anziché in voti o per la già fami-
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gerata «scheda» di Malfatti. Ma 
lo spazio a sperimentazioni più se
riamente verificate e pianificate po
trà essere sfruttato in esperimenti 
di anticipo delle riforme, cogliendo 
la concreta occasione di rilanciare 
il dibattito sulle riforme anche a 
questo livello. Al di là della strut
turazione della scuola riformata, 
che sembra bloccare i partiti nel 
dibattito in Commissione, ad es. 
sulla durata e l'articolazione della 
secondaria superiore, a noi pare 
altrettanto fondamentale che si de
definiscano i contenuti del sistema 
educativo: dall'asse culturale cui si 
dovrà informare, alla nuova profes
sionalità che si intende offrire a1 
govani per adeguati inserimenti nel 
mondo produttivo. 

Infine, quanto i problemi della 
scuola fanno notizia? E solo in 
negativo? Come reagisce la pubbli
ca opinione ad un caso come l'in
cendio del 22• Liceo a Roma, che 
pure offre, in truce simbologia, il 
senso di una scuola quale terreno 
di scontro reale e drammatico? Nep
pure al senso comune sfugge che la 
scuola è oggi in Italia agente anche 
soggettivo di contraddizioni pro
fcnde, veicolo di processi disgrega
tivi culturali ed esistenziali. 

Le prossime elezioni, dunque, of
frono l'occasione per vitalizzare il 
dibattito sulla scuola e il movi
mento per le riforme; sono inoltre 
un banco di prova dell'accordo tra 
i partiti. Ne fa testo il problema 
della formazione di liste unita
rie, proposto dalle sinistre e ri
fiutato dalla DC, in un momen· 
to m cui s1 è riacceso il dibat
tito sulle scuole private e religio
se. La proposta di tendere a liste 
unitarie, e non di partito o sinda
cali, nasce dall'esigenza di contra
stare le spinte corporativistiche che 
nella scuola sono presenti da sem
pre, anzi vi hanno un terreno pri
vilegiato e ne costituiscono una pia
ga vera e propria. 

M. M. 

nuove tariffe 
della rea 

Una sfida 
alla Commissione 
parlamentare 
di Antonello Pallerl 

• « Bonus e malus », « franchi
gia », « caricamento dei premi », 
« sinistrosità calante » e scandali 
emergenti: se è vero che la cultura 
dell'opinione pubblica dovrebbe ar
ricchirsi di una serie di elementi 
economici non è possibile preten
dere che al cittadino medio possa 
anche svelarsi l'emisfero occulto del
la « rea » (copertura assicurativa, 
obbligatoria, dei rischi derivanti a 
terzi dalla circolazione motorizzata). 
Tale settore ha fatto incassare alle 
imprese di assicurazione 1381 mi
liardi nel 1976 con un incremento 
del 21,5 per cento rispetto al 197 5 
quando incassarono 1137 miliardi 
con un incremento del 15 per cento 
rispetto al 1974. Complessivamente 
il monte-premi assicurativo (RCA 
+ Ramo danni diversi + Ramo 
vita) ha raggiunto i 3 mila 436 mi
liardi nel 1976 con un incremento 
del 22,9 per cento. Il ramo « rea » 
è nell'occhio del ciclone perché è 
il simbolo di una incostituzionalità 
per cosl dire legalizzata e istituzio
nalizzata, sintetizzabile nel fatto che 
mentre gli automobilisti sono ob
bligati ad assicurarsi, le imprese non 
sono, di fatto, obbligate a liquidare 
per tempo e in modo equo i sinistri 
e più di qualche volta possono an
che non liquidarli. 

La polemica in corso riguarda le 
nuove tariffe della «rea» che il Mini
stro dell'industria dovrebbe varare 
entro la fine dell'anno. In applica
zione delJa legge n. 990 che isti
tuisce l'obbligo della copertura as
sicurativa per i veicoli a motore (e 
di successive e recenti integrazioni) 
dal primo gennaio la polizza rea 
sarà caratterizzata da nuovi massi
maH di rischio, dalla tutela assicu· 
rativa dei terzi trasportati, dall'abo· 
lizione dello « sconto condizionato » 
(una delle tre formule della «rea» at
tualmente m vigore; le altre due 
sono la « franchigia » e « il bonus 
e malus )) ). Tale operazione di « ra
zionalizzazione » comporterà, in fu
turo, per le imprese un maggiore 
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esborso di denaro nelle liquidazioni 
dei sinistri e un immediato aumen
to dei premi per gli assicurati. Co· 
me se ciò non bastasse le imprese 
del settore chiedono aumenti dei 
premi « in rapporto agli aumentati 
costi di gestione » - tutti da ve
rificare - e mirano ad una mo
difica del « Bonus e malus »: ten
tano cioè di alleggerire il « bonus )>, 

cioè lo sconto che dovrebbe spet
tare agli automobilisti che non cau· 
sano sinistri (soggetti esemplari da· 
to il caos della circolazione) e di 
inasprire il già iniquo «.malus », 
cioè la punizione tariffaria per chi 
causa uno o più sinistri. 

Già nella prima esperienza di 
tale formula se ne è scooerto il 
vizio occulto: infatti, per· ammis· 
sione della stessa associazione fra 
le imprese a~sicurative ( Ania ), me· 
diamente un automobilista causa un 
sinistro ogni due anni (cioè q.iando 
si dovrebbero sentire gli effetti po
sitivi del « Bonus »} e se anche di
versi sfuggono a tale statistica fi· 
niscono poi con il causare incidenti 
l'uno dietro l'altro, dopo un certo 
numero di anni, rientrando d'auto· 
rità - come spiegano gli esperti 
in disgrazie - nella infallibile sta· 
cistica. Vi sono poi fra gli aumenti 
« tecnici » - imposti da nuove 
norme di legge - quelli che han
no un'impronta veramente iniqua: 
l'abolizione della formula dello 
« sconto condizionato» (si pagava 
un premio ridotto, scontato in par
tenza, da integrare successivamente 
soltanto in caso di sinistro} compor
terà per chi aveva stipulato tale 
tipo di contratto un aumento del 
premio del 20 per cento. Aggiungia
mo a tutto ciò il permanere sul 
mercato di imprese assicurative che 
non pagano con regolarità i sinistri 
più gravi o non li pagano affatto 
operando come veri e propri rapi· 
natori del denaro della collettività, 
nonché: i blandi controlli dei po· 
chissimi esperti del Ministero indu
stria, la caotica gestione dell' l sti· .. 

17 



I 

nuove tariffe 
della rea 

tuto nazionale delle assicurazioni 
(INA) che dovrebbe gestire e ag
giornare puntualmente il conto 
consortile per fornire pezze d'ap
poggio ad eventuali aumenti tarif
fari o ad eventuali misure ammini
strative contro le « imprese-truffa». 
Anche se bisogna aggiungere che 
perdura il fenomeno dei « corrotti 
corruttori», cioè degli assicurati 
che con l'ausilio fondamentale di 
legulei e « periti » rapinano a loro 
volta le imprese, naturalmente le 
più serie oltre a quelle che sono 
cinicamente gestite dalla casta degli 
agenti sotto i quali soffrono e spe
rano quasi centomila lavoratori del
le assicurazioni. 

Vediamo perché gli aumenti dei 
costi di gestione dichiarati dalle im
prese (dal 24 al 36 per cento) sono 
gonfiati: secondo il conto nazionale 
dei trasporti l'aumento dei costi di 
gestione sarebbe stato completamen
te riassorbito per l'effetto di una 
serie di fenomeni sintetizzabili nella 
cosiddetta austerità spontanea degli 
automobilisti, in atto oramai da 
quasi quattro anni (in atto cioè dal 
«dopo 1973 », l'ultimo anno d'oro 
degli iper-consumi e degli sprechi 
voluti dall'alto): il calo annuale dei 
consumi di benzina è oramai at
testato intorno al 7 per cento an
nuo, e il 7 per cento annuo di mi
nor consumo· di carburante compor
ta un risparmio globale di circa 900 
milioni di litri l'anno; senza tale 
volume di carburante si percorrono 
in meno 108 miliardi di chilometri; 
dividendo tale distanza per il parco 
autoveicoli si ha una riduzione 
<( pro-capite » di 6 mila 350 chi
lometri in meno (l'anno). Ciò com
porta una forte riduzione del nu
mero dei sinistri che viene del resto 
confermata anche da una stima uf
ficiale: « il numero degli incidenti 
stradali con morti e feriti » è sceso 
dai 287 mila del 197 4 ai 282 mila 
del 1975 e infine ai 272 mila del 
1976. Inoltre nei pr1m1 quattro 
mesi del 1977 - in base a dati 
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che saranno sicuramente confer
mati dal conto consortile - l'in
cidenza dei sinistri è scesa al 18 
per cento contro il 23 per cento 
dei primi quattro mesi del 1976 
e il 28 per cento del '75. 

Se soltanto si sapesse tutta la 
verità sulla gestione - e i falsi 
controlli - della «rea» potremmo a
vere a disposizione molti dati prezio
si per dimostrare come diverse spe· 
culazioni immobiliari (ancora oggi il 
più potente strumento di corruzio
ne) finanziarie e monetarie trovino 
la loro matrice comune nelle attività 
assicurative. Pertanto i lavori ap
pena avviati dalla Commissione in
terparlamentare d'indagine sulle at
tività assicurative in Italia dovreb
bero avere maggiore ospitalità su 
molti giornali italiani, se molti gior
nali non fossero i veicoli di una 
falsa problematica economica - ri
duttivamente scissa dal sociale -
e tutta incentrata, a monte o a val
le, sulle esigenze di abnormi gruppi 
immobiliari, di tecnologicamente fa. 
tiscenti gruppi chimici (che minac
ciano la disoccupazione per migliaia 
di lavoratori dopo averli sottoposti 
a tutti gli esperimenti e proprio in 
nome della « sicurezza del lavoro » ), 
di una miriade di imprese assicu
rative, gestite al 40 per cento da 
avventurieri, scommettitori, biscaz
zieri. Qualsiasi seria indagine su 
ciascuno di questi tre settori i cui 
legami sono abbastanza stretti (per 
via di latifondi, intrighi finanziari, 
cogestioni anfibie), porterebbe a 
scoprire come i responsabili econo
mici di molti (troppi) governi ab
biano data carta bianca a sperico
late avventure finanziarie che han
no permesso di forgiare una nuova 
moneta, quella fondiaria-immobilia
re, rispetto alla quale la moneta cor
rente è del tutto sussidiaria. Tale 
speciale tipo di moneta « non paga » 
però in tutte le occasioni e per 
tutti i ceti. Serve ai ministeri eco
nomici per dimostrare che un'azien
da è ancora florida (o se è povera 

finanziariamente ma ricca, troppo 
ricca, in immobili per accelerarne 
il fallimento e procedere quindi al
la spartizione), serve ad imprese im
mobiliari ed assicurative per otte
nere la convalida o i nuovi permes
si necessari a gestire la pelle di mol
ti cittadini (in qualità di piccoli 
risparmiatori o di assicurati con la 
« rea »). 

L'insieme di questa macchina in
fernale ha permesso di congelare la 
vita civile e intellettuale di migliaia 
di cittadini. Per dimostrarlo - dati 
alla mano - occorrerebbe la col
laborazione di esperti assicurativi e 
bancari pagati invece per tacere. Su
gli « scandali » del settore assicu
rativo è ancora - purtroppo -
valida una scheda tecnica di Astro· 
labio (n. 12 del 31 dicembre '75). 
Ripetere che le imprese assicurative 
liquideranno i danni di sinistri de
nunciati nel 197 3 soltanto alla fine 
del 1978 e che i parenti di vittime 
della strada, di storpi e feriti aspet
tano anche dieci anni per riavere 
la imperfetta e amara ripartizione 
del danno, non è superfluo. Però 
limitarsi a questo tipo di denunce 
significherebbe ripetere l'errore de
gli ecologi quando invocano i mo· 
tivi morali e ambientali per blocca
re il piano nucleare, m un paese 
dove un ministro « culturale » ha 
definito la tragedia di Seveso « un 
neo » nel « generale progresso ci
vile », cioè in un paese in cui la 
risposta del potere è sempre di 
un'estrema rozzezza. 

Pertanto occorre che la nuova 
commissione interparlamentare d'in
dagine sulle attività assicurative av
vii giorno per giorno un'effettiva 
« moralizzazione e razionalizzazio
ne » del settore con iniziauve 
esemplari: fra le prime quella di 
impedire che (almeno) i sottosegre

·tari di stato siano anche presidenti 
o consulenti speciali di imprese as
sicurative. E da qui che dovrebbe 
scattare il « comune senso del pu· 
dore ». 

A. p 
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in crisi le trattative 
per il disarmo 

Se il Pentagono 
vince la "battaglia 
del grano" 
di Giuseppe Campi 
I--~~~~~~~~-,--~~~~~~~~~-.~~~~~~~~~ 

• Capita spesso di vedere affron
tato il problema del disarmo gene
rale in termini generici. Niente di 
male che scrittori come Cassola o 
moralisti di scuole anche diverse 
puntino con ostinazione sulla ne
cessità di un disarmo anche unila
terale e generalizzato. Al di là però 
delle petizioni di principio o delle 
richieste di ordine morale varreb
be la pena di tentare di fare il 
punto sulla situazione delle tratta
tive per il disarmo e sopratruito di 
quelle che si svolgono al massimo 
livello tra le due grandi superpo
tenze o di quelle che hanno luogo 
a Gini:vra a livello trilaterale con 
la partecipazione degli USA, dell'In
ghilterra e dell'URSS. 

Arriva ogni tanto notizia di qual
che progresso fatto sul terreno 
SALT e al variare dell'atmosfera 
fra le due grandi superpotenze (le 
variazioni non sono sempre intera
mente percettibili) varia anche l'atte
sa intorno ad una possibil~ rapida o 
remota conclusione della trattativa 
SALT, solennizzata magari da un in
contro Breznev-Carter. Ma sui 
SALT filtrano solo notizie generi
che e non sempre, anche agli osser
vatori più preparati, appaiono chia
ramente i contorni della trattativa . 
E' possibile invece cercare di distri
care in maniera più ravvicinata il 
senso della « trilaterale » di Ginevra 
per vedere di coglierne la portata 
e il significato. E' chiaro anche che 
un sensibile passo in avanti sul ter
reno di quella trattativa potrebbe a 
sua volta dare una spinta alla in
tera situazione dei rapporti tra le 
grandi potenze e fare approdare a 
conclusioni positive la discussione 
sulle armi strategiche. 

Per capire la posizione america
na bisognerà tenere presente che 
tra Pentagono e Casa Bianca non 
esiste una identità di posizione e che 
le pressioni del Pentagono sulla 
Casa Bianca perché la trattativa di I Ginevra non si concluda, sono piut-

tosto pesanti e basate su motiva
zioni di carattere militare. Gli USA 
- dicono gli uomini del Pentagono 
- stanno elaborando nuovi tipi di 
armi nucleari tra le quali la Bomba 
N che deve essere ancora collaudata. 
Il Pentagono non è quindi interes
sato al divieto completo e univer
sale di tutti gli esperimenti nuclea
ri, un divieto sul quale l'Unione 
Sovietica insiste con l'ostinazione 
caratteristica della sua diplomazia. 
I sovietici d'altra parte temono ché 
dietro le resistenze degli america
ni su questo terreno si nasconda 
non solo la volontà di portare al 
collaudo definitivo della bomba N 
ma anche alla creazione di altri tipi 
di armi nucleari. 

La posizione dei sovietici invece è 
come noto a favore del divieto com
pleto e universale degli esperimenti 
nucleari a scopi bellici; non voglio
no però rinunciare alle esplosioni 
nucleari per scopi pacifici. E' noto 
che già l'anno scorso USA e URSS 
cc nclusero l'accordo sulle esplosioni 
nucleari pacifiche sotterranee e per 
cc ncludere l'accodo i sovieti::i pa· 
garono anche il prezzo che gli ame
ricani chiedevano cioè lo scambio 
di informazioni dettagliate su que
ste esplosioni e l'accesso reciproco 
del personale dei due paesi sul luo
go delle esplosioni stesse. Strana
mente questa concessione dei so
vietici finisce con l'avere un ca
rattere unilaterale perché nel mo
mento stesso in cui gli Stati Uniti 
accettano che l'URSS proceda a 
esplosioni nucleari pacifiche dichia
rano che non intendono realizzarne 
in casa propria. I sovietici dal can
to loro hanno bisogno di alcune 
esplosioni nucleari pacifiche perché 
attraverso di esse pensano di poter 
sistemare grosse questioni di irri
gazioni, di spostamenti di corsi di 
r :::qua nella Siberia e in genere nel
le regioni asiatiche. Approfittan::b 
dell'accordo gli Stati Uniti potreb
bero"' impadronirsi della tecnologia 
delle esplosioni pacifiche nell'URSS 
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e acquisirle senza pagare alcun 
prezzo. 

Il Pentagono ha messo in moto 
tutte le carte di cui dispone (e so
no molte) per impedire che l'ac
cordo del '76 venisse ratificato dal 
congresso e il punto sul quale si è 
fatto leva per bloccare ogni deciso
ne è quello che se vi è da essere 
un divieto completo e universale 
degli esperimenti nucleari questo 
deve riguardare anche le esplosioni 
a scopo pacifico. Il Pentagono sa 
bene che i russi non possono ac
cettare questa ultima clausola per
ché per le sterminate pianure del
l'oriente sovietico l'uso delle esplo
sioni nucleari, nel senso che abbia
mo sopra indicato, appare agli oc
chi di molti esperti elemento condi
zionante delle stesse possibilità di 
progresso economico di quelle zone 
Ingaggiato il braccio di forza su 
questo punto praticamente s1 e 
creata una situazione di stallo dalla 
quale è probabile che l'amministra
zione Carter voglia uscire se è ve
ro che recentemente si è sentito ri
prendere a Washington il tema del
la limitazione geografica della dif · 
fusione delle armi nucleari. 

In realtà poi i più oltranzisti del 
Pentagono pensano anche che au
torizzare l'URSS a esplosioni nu
cleari che permettono la messa a 
coltura di sterminati territori nel
l'Asia sovietica contraddice gli intc· 
ressi strategici americani a lungo 
termine. 

A questo punto strategia mili
tare e strategia economica si influen
zano reciprocamente e il nodo di
venta sempre più politico. L'incer· 
rogativo al quale si può pensare 
che l'intera questione sia sospei.a 
può essere dunque formulato co~ì : 
riuscirà l'amministrazione Carter a 
vincere le resistenze del Pentagono 
e ad avviare una nuova impegnativa 
fase che faccia fare alle grandi po- • 
tenze un passo decisivo in avanti 
verso il disarmo? 

• 
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Tutti i dati e le citazioni sono tratti esclusivamente 
da fonti ufficiali americane e Nato 

Bomba "N,, e confronto 
Forze Nato - Patto di Varsavia 

di Nino Pasti 

Il parere degli esperti 

Il 15 ottobre la rete televisiva del TG 1 ha messo 
in onda una intervista stampa del segretario della 
difesa americana Harold Brown. L'iniziativa sarebbe 
stata certamente molto utile e interessante se il TG 1, 
oltre ai giornalisti, avesse anche inviato esperti mili
tari in grado di contrastare alcune affermazioni del 
segretario americano. L'opinione pubblica italiana 
avrebbe così potuto avere informazioni importanti 
non soltanto sul tema di attualità della bomba « N » 
ma anche sui grandi problemi generali della difesa e 
della strategia della NATO, sulla reale effettiva con
sistenza delle forze dei due opposti schieramenti mili
tari. E' mancato mvece totalmente un approfondito 
dibattito. L'unico punto interessante è stato quello 
sollevato dal giornalista dell'Unità che ha chiesto al 
segretario Brown perché gli americani vogliono schie
rare nuove terribili armi nucleari in Europa quando 
le forze convenzionali della NATO sono superiori a 
quelle del Patto di Varsavia. La risposta è stata incerta, 
confusa e poco convincente: fino a quando non si 
raggiungerà un accordo sulla riduzione delle forze. si 
dovrebbe continuare lo sviluppo tecnico delle armi. 
Un esperto militare avrebbe potuto far presente al 
segretario americano che la sua giustific<tzione con
trasta con una precisa recente dichiarazione del Presiden
te Carter che il 4 ottobre ha affermato alle Nazioni Uni
te: «Noi possiamo anche cominciare il cruciale processo 
di frenare l'irresistibile marcia dello sviluppo tecnologi
co che rende sempre più difficile il controllo delle armi 
nucleari». Per dare una patente di credibilità a que
sto saggio orientamento, per dimostrare che si tratta 
di una concreta operante direttiva e non soltanto di 
propaganda sarà quanto mai necessario che il presi
dente americano non si lasci convincere dalle con
giunte pressioni dei « falchi » politici, militari, scien
ziati e tecnici NATO e nazionali anche perché l'al
leanza atlantica è notevolmente più forte del Patto di 
Varsavia come çhiarirò nel corso di questi appunti. 

Per ritornare al dibattito del TGl molti altri ar
gomenti si sarebbero prestati ad un interessante ap
profondimento. Nel complesso invece la trasmissione 
si è appiattita e io ho avuto perfino l'impressione che 
il suo scopo reale sia stato quello di far propaganda 
alla bomba « N » mediante la disinformazione del
l'opinione pubblica italiana. 

Forze NATO-Patto di Varsavia. 
Valutazioni americane 

Se fossi stato invitato al dibattito avrei cominciato 
con il far presente al segretario Brown che non è af-
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fatto vero che tutte le perscnalità americane esperte 
in problemi militari e nucleari siano concordi nel ri 
tenere necessario lo schieramento di armi nucleari 
in Europa, bombe « N » o altre, per bilanciare una 
presunta, ma in realtà inesistente superiorità conven
zionale del Patto di Varsavia. Non vorrei risalire fino 
al 1968 quando l'allora segretario alla difesa McNa
mara affermò in un documento ufficiale che le forze 
dell'esercito NATO in Europa erano circa uguali a 
quelle del Patto, mentre le forze aeree erano due-tre 
volte superiori. Per venire più vicini al nost,ro tem
po, citerò un articolo di Alain C. Enthoven pubblica
to nel numero dell'aprile 1975 dalla rivi.Ha di po
litica estera più importante americana: « Foreign 
Affairs ». Einthoven ha ricoperto vari importanti in
carichi nel dipartimento della difesa americana Egli 
precisa: «Rendere le forze della NATO pienamente 
efficaci entro i limiti attuali di bilancio e di numero 
di militari dovrebbe essere il maggior compito del
l'alleanza. Una parte importante dello sforzo nece;
sario dovrebbe essere dedicato al riesame delle armi 
nucleari attualmente schierate in Europa che condur
rebbe ad una rapida e drastica riduzione del loro 
numero ». L'autore critica poi l'esagerata valutazione 
della forza militare del Patto di Varsavia « che con
duce alla tendenza di considerare le forze NATO sen
za speranza nei confronti della superiorità numerica di 
quelle del Patto e, conseguentemente, la presenza 
delle forze americane in Europa soltanto in funzio
ne di detonatore - trtp wire (1) - per una guerra 
nucleare generale. ... Ma una strategia trip wire sa
rebbe pericolosa e inefficace. Né gli europei, né i so
vietici potrebbero facilmente credere che gli Staci 
Uniti sarebbero pronti a rischiare la distruzione di più 
di cento milioni di americani soltanto perché un pic
colo numero di soldati americani sarebbe minacciato 
in Europa ... (invece) la NATO ha più soldati sotto le 
armi del Patto di Varsavia, la NATO ha un totale 
di forze di terra superiore a quello del Patto, le forze 
della NATO e del Patto nella critica regione del cen
tro Europa sono circa uguali, gli aerei tattici sono 
circa uguali come numero ma notevolmente superio
ri come qualità rispetto a quelli del Patto. ... Il se
gretario alla difesa Schlesinger, in un rapporto al 
Congresso del 197 4 ha precisato che le forze che il 
Patto potrebbe lanciare contro il centro Europa sen
za preparazione per non mettere in allarme la difesa 
NATO sarebbero circa 925.000 soldati e la NATO 
ha disponibili per far fronte a questa immediata mi
naccia circa 890 .000 soldati inclusi quelli francesi ». 

E circa le forze francesi delle quali soltanto i 50.000 
soldati schierati in Germania vengono inclusi nelle 
forze alleate del centro Europa mentre vengono esclu 
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si tutti gli altri che cost1tu1scono i 332.000 in totale 
delle forze di terra francesi, Einthoven afferma: 
«essi (i "falchi" della NATO) vogliono farci crede
de che i Cecoslovacchi collaborerebbero efficacemen
te con le forze sovietiche in un attacco all'Europa 
occidentale, ma che le forze francesi non collabore
rebbero con gli alleati della NATO in caso di guerra 
per difendere la loro patria ». 

Circa il calcolo delle forze delle opposte allean
ze Einthoven precisa che: «il metodo più seguito 
è quello di contare le divisioni invece del numero dei 
soldati, dei carri armati, dei veicoli. Ma le dimensie
ni e il contenuto delle divisioni hanno un campo di 
variabilità cosl ampio da rendere il loro numero privo 
di ogni sinificato. . .. (Inoltre) soltanto un quinto del
le divisioni del Patto hanno un buon livello di prepa· 
razione e una buona qualità di equipaggiamento men
tre circa un terzo sono divisioni quadro che necessi
terebbero di mobilitare la maggior parte del loro per
sonale e molto del loro equipaggiamento dall'econo
mia civile prima di essere in grado di combattere. An
cora un altro metodo per distorcere il bilancio delle 
forze è quello di includere dalla parte NATO soltan
to le forze che i paesi NATO assegnano ufficialmen
te alla alleanza, mentre vengono conteggiate tutte le 
forze del Patto. In effetti circa un terzo del persona· 
le militare NATO non è assegnato benché la maggior 
parte di esso sarebbe disponibile in caso di conflitto 
=n Europa ». Finalmente Einthoven osserva che « i pa'!
s: NATO hanno più di due milicni di riservisti adde
strati ncn assegnati ad unità ». 

Per le armi nucleari il parere di Einthoven è il 
seguente: «Perché abbiamo tante ir"Tii nucleari in 
Europa? Non c'è assolutamente nessuna ragione lo
gica, La ragione storica è che negli anni cinquanta la 
dottrina NATO era basata sul concetto che una qualun
que guerra contro il Patto di Varsavia sarebbe stata 
nucleare. Così i nostri servizi militari si affrettarono ad 
equipaggiare le forze U.S. in Europa con armi nucleari 
per renderle idonee alla domina nucleare dell'epoca. Gli 
Stati Uniti costruirono larghe capacità di produzione 
di materiale fissionabile e il comitato dei capi di stato 
maggiore regolarmente programmava esigenze che giu
stificavano l'impiego di tutte le armi programmate. 
Ciò venne fatto senza nessun piano o dottrina coerente 
per la condotta di una guerra nucleare di teatro ... Le 
armi nucleari tattiche non possono difendere l'Europa, 
possono solcanto distruggerla». E la logica conclusione 
di questa parte dell'articolo è che le armi «nucleari deb
bono essere riportate in patria (Stati Uniti) e distrutte». 

Naturalmente mi si potrebbe obiettare che dal 
1975 ad oggi molte cose potrebbero essere cambiate. 
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Vorrei allora riferirmi ad un articolo pubblicato .. ulla 
rivista dell'agosto di quest'anno « Notizie NATO » 
edita dal servizio informazione della NATO di Bru· 
xelles. Data quindi recente e fonte non sospetta di 
favoreggiamenti per il Patto di Varsavia. L'autore 
dell'articolo «Attacco a sorpresa » é Les Aspin, con· 
gressman americano, attivo membro della commb 
sione difesa del Congresso che ha già compiuto molti 
approfonditi studi sulle forze NATO e Patto di 
Varsavia di cui parlerò in seguito. Dopo aver osser
vato che le preoccupazioni del settore più oltranzista 
della NATO sarebbero causate dalla possibilità e dalla 
volontà del Patto di Varsavia di lanciare un attacco 
di sorpresa con 57 divisioni contro la NATO che 
avrebbe così soltanto 48 ore di preavviso, Les Aspin 
precisa che « metà delle divisioni del Patto di Varsa
via sarebbe fornita dagli alleati dell'Unione Sovietica. 
Si hanno però serie incertezze sul loro stato di prepa· 
razione soprattutto ttel caso delle divisioni polacche 
e cecoslovacche... Secondo l'Istituto Internazionale 
di Studi Strategici di Londra le 27 divisioni di prima 
categoria, vale a dire di prima linea di cui i tre alleati 
dell'URSS dispongono nella regione dell'Europa cen
trale, sono dotate di non più di tre quarti dei loro ef. 
fettivi. Se una divisione americana fosse a questo stesso 
livello di effettivi, essa sarebbe assegnata alla categoria 
più bassa - e 4 - che significa 'non pronta' e la sua 
messa in linea richiederebbe dei mesi... Anche la qualità 
dell'equipaggiamento delle 27 divisioni del Pano di 
~'arsavia appare dubbia ... né i polacchi, né i cechi, né i 

tedeschi dell'Est dispongono di T-72 (il carro armato 
moderno sovietico) e hanno soltanto un piccolo nume· 
ro di esemplari del modello precedente (T-62) mentre 
il grosso delle loro dotazioni è costituito dai molto più 
vecchi T-54 e T-55; la Polonia e la Repubblica Demo
cratica Tedesca hanno anche dei T-34 prodotti per la 
prima volta durante la seconda guerra mondiale». 

Fra l'altro la situazione in Polonia e in Cecoslovac· 
chia è tale che, secondo Les Aspin, è perfino « dubbio 
che tutte e sette le divisioni sovietiche di stanza in 
tali paesi possano abbandonare le loro funzioni di OC· 

cupazione per partecipare ad una invasione ». Ma an
che per le divisioni sovietiche un attacco di sorpresa 
non sarebbe possibile data la distanza del loro attuale 
schieramento dalla linea di confine fra le due Germanie 
lungo la quale inizierebbe un conflitto. « I sovietici 
- afferma Les Aspin - si trovano molto più lontani 
dalle loro posizioni di combattimento di quanto non 
lo siano le nostre ». In senso più generale, « nell'insie
me i russi continueranno a soffrire di alcune tra le 
deficienze che il terzo giorno dell'invasione della Ce
coslovacchia nel 1968 hanno lasciato le loro divisioni 
corazzate - allora prive di oppositori - senza molti 
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rifornimenti essenziali... Un critico ne ha tratto la 
conclusione che in condizioni di effettivo conflitto i 
materiali essenziali sarebbero venuti a mancare dopo 
le prime 24 ore». La conclusione alla quale giunge 
Les Aspin dopo un esame approfondito e completo 
del quale ho indicato soltanto alcuni dei punti che mi 
sono sembrati più significativi, è che « perché il Patto 
di Varsavia possa lanciare un attacco con breve preav
viso, con la speranza di successo, occorre ben più di un 
pugno di divisioni. E non è sicuro che considerati 
tutti i problemi dai quali è confrontato (politici, 
geografici, di grado di preparazione, di qualità di ma
teriali, di livello degli effettivi, di sostegno, logistici 
ecc.) esso disponga di più di un pugno di divisioni 
in grado di lanciare un attacco con breve preavviso». 

La non disponibilità delle forze sovietiche schiera
.ce in Cecoslovacchia per un attacco in Europa è con
divisa anche da altri membri del parlamento america
no. Il senatore Pell nel ricordare il 2 agosto 1977 al 
Senato l'invasione della Cecoslovacchia ha precisato 
che « il fatto resta, comunque, che da 50 a 70.000 
forze sovietiche restano in Cecoslovacchia con la mis
sione principale di assicurare che nessuna 'primavera 
di Praga' possa verificarsi, (Congressional Record -
Senate pg. S 13.331) ». Fra l'altro mi sembra che 
anche le 8 o 10 divisioni cecoslovacche che dovrebbero 
partecipare all'aggressione della NATO sollevino molti 
giustificati dubbi. 

Confronto Forze NATO-Patto di Varsavia 

Prima di chiudere il capitolo de11e citazioni ameri
cane vorrei ricordare che il 5 aprile dello scorso anno 
Les Aspin presentò al Congresso uno studio che conte
stava le valutazioni delle forze sovietiche" effettuate dal 
Pentagono. Nelle valutazioni di allora di 4.400.000 sol
dati erano compresi circa un milione di militari che 
S\'olgono compiti affidati a civili negli Stati Uniti. La 
diminuzione delle forze armate americane è in parte 
dovuta all'assegnazione a molti civili di compiti in pre
cedenza svolti da militari. Con il servizio militare vo
lontario i soldati negli Stati Uniti costano più dei ci\'ili 
e quindi vi è la tendenza a scambiate militari con ci 
vili tutte le volte che è possibile. Nell'Unione Sovie
tica vi è invece la tendenza opposta perché i militari 
costano meno dei civili. Inoltre circa un altro milione 
di soldati sovietici non minacciano gli Stati Uniti per 
cui lo studio di Les Aspin concludeva che per ciò che 
riguarcJ"a la reciproca minaccia militare le forze dell'U
nione Sovietica erano circa equivalenti dal punto di 
vista numt:rico a quelle americane. L'lnlerna/ional He
rald Tribune del 26 aprile 1977 riporta che « L'Agenzia 
Informazione della difesa americana (DIA) confermò 
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di massima l'accuratezza delle cifre usate da Les Aspin 
con qualche differenza in alcuni dettagli. Le differenze 
tuttavia non erano abbastanza rilevanti da smentire i 
punti fondamentali di Les Aspin che quando le Lruppe 
"che non minacciano" erano sottratte, le opposte for
ze militari non erano molto diverse come dimensioni ». 

Il « Milztary Balance 1977-1978 » dell'Istituto 
Internazionale di Studi Strategici di Londra, una del
le fonti informative militari più accreditate in occi
dente, pubblicato in settembre di quest'anno, confer 
ma di massima le conclusioni cui è giunto Les Aspin 
valutando le forze sovietiche a 3.675.000 soldati più 
750.000 «civili in uniforme». Finalmente mi sembra 
importante sottolineare che lo stesso segretario alla di
fesa Rumsfeld alla precisa domanda di un giornalista 
rivoltagli durante una conferenza stampa del 26 aprile 
1976 ha dovuto riconoscere che le valutazioni di Les 
Aspin erano esatte. 

Ritornerò in seguito su questi punti. 
Una più esatta valutazione quanutativa delle forze 

NATO-Parto di Varsavia, si può ricavare dal MiliLAr> 
Balance 1977-1978 già :'.tato. Con una semplice som
ma :.i ricava eh~ il tot.1k delle fot'?,.:! NATO è di 
4.97172'\ soldati. contro 4.751.500 <lei Patto di Var
savia. Queste cifre sono state di massima c0nfermatc: 
dallo stesso segretario alla difesa Brown il 3 agosto 
ài quest'anno durante una dichiarazione al ComiLato 
del Servizio Militare americano del Senato. Ha preci
sato Brown: «Gli Stati Uniti si sentono sicuri con 
soli due milioni di soldati sotto le armi perché i tre 
milioni di soldati dei nostri alleati ci permettono di 
bilanciare i poco più di cinque milioni di soldati Je,I 
i'Unione Sovietic:i e delle forze del PMto di VMsa
via ». Per le forze dell'esercito eh. sembrano essere 
quelle che m<1ggiormente preoccupano fo NATO, sc:m
pre dal Military Balance si ricavano i c;eguenti totali: 
NATO 2.712.225, Patto 2.623.000. 

Questo apparente bilanciamento quantitativo delle 
due alleanze in realtà significa una seria, grave infe
riorità dell'Unione Sovietica la quale deve fronteggia
re non soltanto una NATO bellicosa in Europa che 
aumenta continuamente le proprie forze, ma anche una 
Cina comunista sempre più fieramente antagonista del
l'Unione Sovietica in Asia. E' di pochi giorni fa - 21 
ottobre - l'intervista di uno dei massimi esponenti 
comunisti cinesi, Teng Hsiao-ping, al direttore di Fran
ce Press nella quale egli « lancia un appello al mondo 
intero, compresi gli Stati Uniti, per combattere il pia
no di guerra sovietico» (Le Monde, 23-24 ottobre 
1977). 

Vi sono in Asia, dove si trovano i due terzi del 
territorio sovietico, circa 4 milioni di l;oldati cinesi che 
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comprendono 3.250.000 militari dell'esercito inquadra· 
ci in 200 divisioni con 10.000 carri armati. Que~ti 4 
milioni di soldati non entrano mai nell'equazione di 
confromo aelle forze ciei due blocchi né da parte dd 
precedente ministro della difesa italiana Lattanzio, né 
da parte del precedente capo di Stato Maggiore del
! esercito generai-: Cucino (le mie ripetute osservazio· 
ni in proposito sono sempre state ignorate), né da 
parte del segretario Brown malgrado egli abbia affer· 
mato, proprio durante l'intervista al TG 1: e « Io 
penso che il grado della minaccia sovietica all'occiden· 
te sia profondamente influenzata dalle relazioni fra 
l'Unione Sovietica e la Repubblica Popolare Cinese ed 
in questo senso io prevedo che abbia una influenza e 
tenda a limitare la minaccia sovietica all'occidente ». 11 
precedente segretario alla difesa Schlesinger che non 
era certamente una «colomba », nel presentare al Con· 
gresso il « Rapporto annuale del dipartimento difesa 
per il 197 6 » il 5 febbraio 197 5, precisava che « l'URSS 
mantiene anche una forza di più di 40 divisioni e 900 
aerei tattici schierati in Asia ... I cinesi con un eserci· 
co di circa 3.500.000, e circa 210 divisioni (hanno) 
più di 90 divisioni in regioni che fronteggiano le forze 
sovietiche... Le forze terrestri sovietiche sono divise 
quasi esattamente metà ad est e metà ad ovest degli 
Urali». Valutazioni più recenti, pur non essendo cosl 
specifiche, confermano di massima l'indicazione di 
Schlesinger. Il segretario alla difesa dell'epoca Donald 
H. Rumsfeld, nel presentare il 17 gennaio del 1977 il 
« Rapporto annuale del dipartimento difesa per il 
1978 » precisa (pagina 32 punto 4) :«I sovietici han· 
no costituito forze capaci di far fronte alla minaccia 
cinese e di garantire il successo contro tutti i livelli di 
attacco o provocazione cinese». Da questo complesso 
di precisazioni ufficiali americane si deve inevitabil
mente dedurre che soltanto se e quando l'Unione So
vietica avrà aumentato di 4 milioni le proprie forze 
armate, essa avrà raggiunto un accettabile bilanciamen· 
co di soldati rispetto alla NATO e alla Cina comunista. 

Tenuto conto delle precisazioni di Schlesinger più 
sopra riportate che soltanto la metà delle forze terre· 
stri sovietiche sono schierate in Europa, le forze del 
Patto di Varsavia esistenti in Europa sono 1.710.500 
contro 2.095.925 della NATO con un vantaggio quin
di per l'alleanza atlantica di 385.425 soldati. Come si 
possa in questa situazione affermare che 1e forze del 
Patto eccedono quelle necessarie alla sua difesa men· 
tre le forze della NATO sarebbero soltanto difensive, 
è un mistero che ancora non sono riuscito a compren· 
dere! E la situazione dell'Unione Sovietica, seria in 
Europa come più sopu dimostrato, è insostenibile in 
Asia dove 912.500 soldati sovietici debbono fronteg· 
giare 3.500.000 soldati cinesi. In questa situazione un 
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attacco lanciato dall'Unione Sovietica contro la NATO 
significherebbe un suicidio e comunque la fine dei re· 
gimi comunisti delle nazioni del Patto 

Carri armati fantasma 
di divisioni inesistenti 

Prima di affrontare l'esame dell'armamento nuclea· 
re desidero chiarire l'argomento «carri armati sovieti· 
ci »: quei carri armati che costituiscono la più seria 
preoccupazione degli oltranzisti occidentali perché po
trebbero invadere l'Europa come un branco di lupi rag· 
giungendo in 48 ore l'Atlantico 

Le informazioni occidentali ipotizzano l'esistenza di 
168 divisioni sovietiche. Questa valutazione è molto 
importante perché da essa consegue il numero dei car
ri armati sovietici. Considerando infatti che la media 
dei carri armati per le divisioni occidentali è di circa 
255 carri, applicando la stessa media alle 168 divisiom 
sovietiche si ottiene un totale di 43.000 carri (168 x 
255 = 42.840). La verifica dell'attendibilità delle 168 
divisioni è quindi fondamentale per la valutazione dei 
carri armati e, in generale, di tutti i materiali bellici 
sovietici. 

Gli Stati Uniti con 789 .000 soldati dell'esercito 
non riescono a costituire completamente 16 divisioni 
e debbono ricorrere ad alcune integrazioni dalla riser· 
va. Con una semplice proporzione si ricava che l'U· 
nione Sovietica con 1.825.000 soldati potrebbe costi· 
tuire soltanto 37 divisioni analoghe a quelle americane, 
oppure se essa volesse costituire 168 divisioni analo· 
ghe a quelle americane, dovrebbe avere sotto le ar· 
mi 8.284.416 soldati dell'esercito e non 1.825.000. 
Anche tenendo conto che le divisioni sovietiche hanno 
organici di personale inferiori a quelli delle divisioni 
americane, la differenza fra esistenza ed esigenza è tale 
da non poter essere in alcun modo colmata con alchi· 
mie propagandistiche. Vorrei chiarire subito che i carri 
armati che possono invadere l'Europa, non sono quelli 
eventualmente esistenti nei magazzini sovietici, suppo
sto che ve ne siano quantitativi consistenti, ma quelli 
inquadrati in unità operative per costituire le quali l'U· 
nione Sovietica dovrebbe almeno triplicare il proprio 
personale dell'esercito con una completa riorganizza· 
zione delle divisioni ed un completo riaddestramento. 
Occorre tener onto, quando si valutano le esigenze del 
personale dell'esercito che «solo una parte di esso è 
utilizzato per costituire le divisioni, la rimanente parte 
- di gran lunea la maggiore - è destinata alla com
plessa organizzazione territoriale, logistica ed addestra
tiva ». Questa precisazione è contenuta in un appunto 
che lo stato maggiore dell'esercito ha consegnato alla 
Commissione Difesa del Senato il 23 gennaio 1977 a ... 
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seguito di mie mststentt ripetute richieste. In termm1 
quantitativi gU americani hanno circa due soldati del
l'esercito nelle organizzazioni logistiche, addestrative, 
territoriali e di comando per ogni soldato inquadrato 
nelle divisioni. 

La nota del'!o stato maggiore dell'esercito che ho più 
sopra ricordato, precisa che l'esercito sovietico non sa
rebbe composto da 1.825.000 soldati come valutato dal 
Mìlitary Ba/ance 1977-1978, ma da 3.000.000 inclu
dendo cioè in questo totale anche tutti i « civili in 
uniforme » contestati da Les Aspin con il quale il se· 
gretario Brown ha dovuto dichiararsi d'accordo come 
ho in precedenza ricordato. La valutazione dello stato 
maggiore dell'esercito rende non omogenei i termini di 
confronto fra Stati Uniti e Unione Sovietica, comun
que anche con i 3.000.000 di soldati ipotizzati dal ge
nerale Cucino, l'Unione Sovietica potrebbe costituire 
soltanto 60-61 divisioni equivalenti a quelle america
ne. Fra l'altro la valutazione del generale Cucino è 
smentita dal segretario alla difesa Rumsfeld che nel 
rapporto al Congresso già citato precisa (pag. 87): 
«Dei 4.400.000 persone nelle loro forze armat<::, 
i sovietici mantengono circa 2,1 milioni di soldati nel
le forze convenzionali (senza contare 450.000 guardie 
di frontiera e unità di sicurezza interna di un ca
rattere essenzialmente militare). Di questo totale cir
ca 1,8 milioni di soldati sono nelle forze terrestri. Lo 
scorso anno il numero delle divisioni sovietiche venne 
stimato in 168. Ora si crede che questo totale sia ol
tre 170 ». 

Comunque si voglia effettuare il confronto, anche 
partendo dalle valutazioni più bellicistiche, la conclu
sione è sempre la stessa: o i sovietici hanno meno del
la metà delle divisioni loro attribuite, oppure le divi
sioni sovietiche non hanno nessuna somiglianza con 
quelle americane e NATO in genera1e. Nell'uno e nel
l'altro caso l'Unione Sovietica non è in grado di met· 
cere in linea in caso di conflitto più di metà dei carri 
armaci attribuitele dalle informazioni occidentali, un 
quarto schierato in Europa e un quarto in Asia. 

Non voglio insistere più oltre su questo argomento 
che è già stato trattato nel numero l del 14 gennaio 
di questa rivista. Mi è sembrato tuttavia opportuno 
farr.e cenno in quanto le r.:centi dichiarazioni del !>e
gretario alla difesa e di un membro del Congresso ame
ricani e del precedente capo di stato maggiore del! 'eser
cito italiano confermano la validità di quanto ho in 
precedenza affermato circa le « bugie dalle gambe lun
ghe» dei bellicisti della NATO. 

N. P. 

(l)La traduz1une lt:ttcralt dt Trip W1rc e. cavo rhe fa zn. 
czampare. T n gergo milztart- sìg11i/1ca detonatort per la guerra 
nucleare. 
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Partecipazione 
delega 
e spartizione 
di Angelo Romanò 

• Recentemente, sul Corriere del
la Sera, Alberto Ronchey è tornato 
su un suo tema prediletto, la lottiz
zazione, nella circostanza denomina
ta « spartizione dei pani e dei po
sti ». Lo ha fatto, soprattutto, nel
la chiave del suo abituale discorso 
anticomunista, e questo non sem
bra davvero corretto. Certo, era ine
vitabile che posto davanti a proble
mi di governo, al primo imbattersi 
nelle questioni della gestione, della 
scelta degli uomini, della distribu
zione delle presidenze, anche il PCI 
fosse accusato di partecipare alla 
lottizz~zione. Ma era inevitabile per 
il semplice fatto che la lottizzazione 
è la modalità italiana del potere da
gli anni cinquanta e sessanta in poi 
(cioè da molto prima che il PCI 
avesse il ruolo che ha ora); è, nella 
sfera del sottogoverno, il correlat0 
del consolidamento delle correnti 
nella DC prima, e poi delle formule 
di coalizione nella fase del centri
smo e del centrosinistra. La pratica 
ormai abituale d'assegnare a uomini 
designati dai partiti gli incarichi che 
comportano responsabilità non poli
tiche ma amministrative e manage
riali negli enti e nelle aziende dello 
Stato o collegate ad esso è un mo
mento, tra i più rilevanti e carich: 
di conseguenze, della tendenza P 

espropriare lo Stato che caratterizz;.. 
la presenza dei partiti nel nostro 
Paese; e ha riflessi sia sul ruolo dei 
partiti, che cosl si trasformano da 
centri di elabora:tione politica, <li 
dibattito, di orientamento ideolo
gico e culturale, di progettazione . 
in vere e proprie strutture di pote
re, sia sul libero dispiegarsi della dia
lettica dempcratica della società, dal 
momento éhe il potere, concentran
dosi, tende a emarginare e a esclu
dere coloro che non si riconoscono 
nei suoi apparati. Di fatto, la socie
tà si spacca e disunisce, con feno
meni diversi ma sempre negativi ai 
fini della sua crescita. 

Nella fattispecie, il PCI è stato 
accusato di lottizzare, o ha lottiz. 

zato davvero? Non so che cosa è 
successo al Monte dei Paschi di Sie
na , so che cosa è successo alla RAI 
Gli incarichi affidati a personale co
munista sono pochi, modesti e al
cuni persino privi di contenuto ope
rativo; ma non c'è dubbio che l'ulti
mo organigramma di quell'azienda è 
stato, esattamente come i precedenti, 
concordato e manipolato al di fuo
ri di essa, nelle segreterie politiche, 
e si porta addosso tutte le caratte
ristiche delle malefatte dei parciti : 
è pletorico, manca di funzionalità, 
obbedisce alla logica distributivn 
mentre offende le regole del vivere 
economico: un posto vero è diviso 
tra due, tre, persino cinque perso
ne, scelte e giustapposte per assicu
rare il dosaggio politico. Chi debb-: 
esercitare la responsabilità connessa 
alla funzione, e come, in quelle con
dizioni, sia possibile esercitarla, so
no questioni lasciate in sospeso: è 
evidente che le si reputa secondarie 

Vicino a zero il grado 
di razionalità del sistema 

Fatti di questo genere avvengono 
mentre messaggi quotidiani annun
ciano, tra disfatte economiche e 
provvedimenti giudiziari, lo sfacelo 
delle aziende a partecipazione stata· 
le, e mentre il parlamento cova (non 
risolvendosi a prenderne atto) un do
cumento esplosivo sulla giungla del 
le retribuzioni: due segnali della 
malattia profonda che ha colpito la 
nostra realtà socioeconomica. Quella 
malattia ha un'origine nell'intreccio 
peculiare del sistema italiano, trr 
potere politico e attività civili, che
ha abbassato fino a livelli prossimi 
allo zero il grado di razionalità del
l'insieme. Prendiamo il caso dell'Al
fa Sud; una recente conferenza di 
produzione, convocata per trovare
rimedio a preoccupanti manifesta
zioni di patologia · aziendale, ha fis
sato l'obiettivo di un certo numero 
di macchine al giorno; si continu? 
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a produrne un terzo, pare a fatica: 
il punto di responsabilità è introva 
bile ; sindacati e dirigenza sono vi 
sibilmente estenuati dallo sforw di 
rimandarsi vicendevolmente la col
pa della situazione intollerabile. Ec
co un caso in cui la razionalità è 
zero. Ma anche quando un usciere 
guadagna, 10 una banca o altrove 
un milione al mese, la razionalità 
è zero. A razionalità zero corrispon
de presto o tardi il fallimento del 
sistema: non essendo possibile m 
nessun caso consumare ciò che non 
si produce e guadagnare senza una 
reale contropartita. Un faJlimenw 
può avere molte facce, ma nessuna 
di esse è gradevole. 

La politica tende dovunque, an
che nei paesi di più antica tradizio
ne liberistica, a controllare con vin
coli sempre più stretti l'economia . 
Il regime di libera concorrenza è una 
pura astrazione mentale; il capita
lismo non ha mai garantito né lo 
sviluppo continuo e senza crisi né 
l'equilibrio dello sviluppo. In tutti 
i paesi la politica economica arric
chisce le proprie competenze, dan
do luogo a modelli misti. Questo av
viene anche laddove il rispetto delle 
regole del mercato è una norma eti
ca, negli Stati Uniti tutti ricordan0 
ancora il conflitto tra Kennedy e la 
grande industria siderurgica. Ma il 
problema è di grado, perché un con· 
to è imporre dei limiti e definire 
degli obiettivi, e affidare il resto 
alla verifica dei fatti; altro è la ma
nipolazione permanente delle rego
le del giuoco, perché non ci deve es
sere nessuno che ha vinto e nessu
no che ha perduto. In altre parole: 
se si conviene che, nel sistema capi
talistico integrativo del quale fac
ciamo parte (e con l'avvertenza che 
il discorso non sarebbe sostanzial
mente diverso anche in un sistema 
a pianificazione centralizzata), 10 
strumento più idoneo a conseguire i 
fini proposti sia l'impresa, è ovvio 
che occorre rispettare i caratteri fon
damentali che distinguono l'impreso 
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da altre forme di organizzazione: 
e il principale, nel senso che da es
so derivano tutti gli altri, è che la 
impresa si deve giudicare dalla qua
lità del risultato economico che di
mostra di conseguire. É dunque in
dispensabile che le venga riconosciu
ta un'opportuna autonomia di movi
mento e di decisione. Non però da 
noi. Ciò che è successo da noi non 
rinnova nessun modello riconosci
bile. Non soltanto la politica non ha 
svolto affatto il suo compito di pro
grammazione, di indirizzo e di con
trollo. Ma in un certo senso ha sba
gliato radicalmente l'approccio al 
problema. Ha cioè considerato l'im
presa e l'intero sistema industriale 
non tanto come uno strumento per 
la produzione di ricchezza, ma come 
una ricchezza esso stesso: non sa
pendo (o non volendo: hanno con· 
tato molto, in tutta questa storia, 
anche gli orientamenti ideologici e 
culturali, in genere improntati ad 
ostilità verso l'industrialismo e il 
suo tipo di cultura) governarlo, se 
ne è impossessato. Come uno che 
avendo a disposizione un congegn~ 
di cui non conosce né il funziona
mento né la funzione, prima ne dif
fida e poi teorizza che il migliore 
uso che se ne può fare è smontare 
i pezzi, rivenderli e farci i soldi 
Con le partecipazioni statali non è 
andata molto diversamente da cosl 

Le connotazioni spurie e contrad
dittorie del processo di industria
lizzazione italiano hanno elevato di 
molto i suoi costi sociali, e prodot
to un insieme di fenomeni patologi
ci: tra questi, appunto, la lottizza
zione. Ma sulla lottizzazione ci so
no altre cose da dire. Rivelando una 
tendenza dei partiti, in quanto an
che apparati burocratici e comples
se organizzazioni . a Clipandersi a 
scapito di altri settori della vita so
ciale, il fenomeno non ha soltanto 
effetti negativi sull'efficienza e sul 
rendimento del sistema produttivo; 
nasconde qualcosa di più preoccu
pante, è il riflesso di una concezio-

ne dello Stato e della natura e dcl-
1 'uso del potere. Questo è un aspet· 
to del discorso sul quale sembra 
opportuno richiamare l'attenzione 
soprattutto di coloro che si oppon
gono tenacemente ad ogni inseri
mento del PCI nell'area di governo 
addebitandogli un progetto egemo
nico. Sull'egemonia il dibattito as
sume volentieri toni accesi, spesso 
apocalittici. Ma io credo viceversa 
che abbia ragione Baget Bozzo, quan
do dice (Uelefante e la balena) che 
intanto che si discute sull'ipotetica 
egemonia dei comunisti, è la DC 
che, m una felice condizione pre
morale, realizza una pesante egemo
nia di fatto, occupando lo Stato e 
piegando l'attività di tutti al proprio 
unico interesse. 

« Una forma subdola 
di repressione » 

C'è un altro aspetto del discorso 
che occorre avere presente. L'insie
me delle capacità manageriali di 
una società, è una funzione delJa 
sua cultura. In questo senso, il no
stro paese non naviga certo nell'ab
bondanza. La cultura antropologica 
della sua classe dirigente è ancora 
largamente collegata a modelli prein
dustriali: è filosofica, giuridica, u
manistica; è corporativa e assisten
ziale. La sua propensione a razio
nalizzare il sistema è modesta. Lo 
spazio di arbitrio e di indetermina
tezza che essa lascia libero per garan
tire la protezione di pochi spazi alca
mente privilegiati è enorme ed è a di
sposizione di ogni forma di potere 
spontaneo o illegale. Cosl si forma 
la situazione che conosciamo. dove 
l'industria è costretta a convivere 
con la rendita, la burocrazia, la ma
fia, in una simbiosi di culture inim
maginabile in qualunque altra par
te del mondo sviluppato. Certamen
te, avviene soltanto in Italia che 
su un impianto come Gioia Tauro, 
che vede lo Stato impegnato per 

somme enormi, calino 1n forza le 
cosche mafiose per accaparrarselo in 
carature accuratamente e ferocemen· 
te contrattate. Ma anche la lottizza
zione è una forma di esercizio ma
fioso del potere. Gli incarichi sono 
attribuiti infatti non in un rapporto 
razionale e oggettivamente riscon
trabile con le capacità e coi risulta
ti, ma al solo scopo di tutelare e 
confermare il potere di chi li con
ferisce . 

Eppure, nonostante tutto, 1n 
questi ultimi decenni si è venuto 
formando anche m I calia un ceco 
manageriale moderno. Nei grandi 
gruppi pubblici e privaci, nell'in
dustria culturale, nella rete sempre 
più fitta di relazioni e di scambi 
internazionali si è venuta delinean
do un'area professionale omogenea 
ai problemi di gestione di una so
cietà avanzata. Il rischio connesso 
Jllo spoil system pluripartitico è 
che questo ceto, il quale certamente 
attinge i propri valori da un quadro 
notevolmente diverso da qt,ello 
delle forze politiche, finisca per ri
sultare, a causa delJa sua legittima 
disomogeneità, inutilizzabile ed e
marginato, anziché restare con esse 
in un positivo rapporto di reciproco 
arricchimento. Una risorsa del pae
se andrebbe in questo caso perduta. 
Che i rapporti debbano essere dia
lettici è del tutto normale ed au
spicabile: i partiti traggono infatti 
la loro capacità di aggregazione e di 
successo elettorale soprattutto dal
la compattezza e fermezza delle loro 
ideologie di massa, dietro le quali 
organizzano gli interessi, a volte 
contraddittori e raramente favorevo
li ad una razionalizzazione dei com
portamenti dei loro rappresentanti; 
mentre le imprese e i loro dirigen
ti si muovono in un universo non 
ideologico, governato dalle regole 
di una competizione che porta ad 
esaltare proprio la razionalità del 
comportamento, misurata immedia
tamente col metro dei risultati og
gettivi. Occorrerebbe la forza e la 
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freddezza di riconoscere questa di
versità; ma in genere i partiti sor
volano; anche perché in questo mo
do gli è più facile fare quello che 
hanno soprattutto a cuore, cioè uti
lizzare personale consanguineo, le
gato a loro dalla parentela ideologi
ca o dalla pura e semplice lealtà 
di clan; piuttosto che imboccare la 
strada più rischiosa della delega e 

• Qualche tempo fa Lamberto 
Mercuri rinvenne un documento 
prezioso: il verbale della riunione 
del Comitato Centrale del Partito 
d'Azione tenuta all'indomani del 
Congresso di Roma (febbraio 1946), 
che segnò la crisi definitiva di 
quell'esperienza politica. Il docu
mento pubblicato su « Storia con
temporanea» (settembre 1976, a. 
VII, n. 3) suscitò l'interesse dei 
protagonisti di quegli avvenimen
ti. Alcuni di loro indirizzarono a 
Mercuri testimonianze scritte, che 
puntualizzavano circostanze e fatti 
riferiti e ampliavano i termini del 
discorso ad una riflessione sulla 
crisi del Partito d'Azione. Man ma
no che giungevano queste testimo
nianze « informali », Mercuri si 
accorse di avere tra le mani un ma
teriale estremamente interessante 
un campione significativo di « ora ... 
history » (vogliamo comprendere 
in questo termine anche quel tipo 
di libera conversazione che la di
stanza costringe nella forma episto
lare) e cominciò a coltivare l'idea 
di « sollecitare » altri interventi sul
l'argomento. Un invito ad espri
mersi su quei fatti accompagnava 
il testo del documento, che Mercu
n si premurò di far giungere a 
quanti, pur essendo da esso chiamati 
direttamente in causa, non si erano 
fatti v1v1. Qualcuno rispose all'in
vito, altri no. «Volevo con ciò pro
porre una riflession!! su quella vi
cenda - scrive Mercuri nella bre
ve premessa al volumetto che rac
coglie le testimonianze e le rifles-

delle autonomie. 
Tutto questo è profondamente 

sbagliato; rinunciando a utilizzare 
questa come altre risorse, l'intera 
dinamica sociale si restringe; si met
te in atto una forma subdola di re
pressione. Di questo errore, l'eco
nomia italiana (in particolare quel
la concentrata nell'area pubblica) 
sconta gli effetti in questo periodo 

un « quaderno » 

della fiap 

Nuove testimonianze 
sulla crisi 
del Partito d'Azione 
di Giuseppe Sircana 

sioni di dieci protagonisti (LA crisi 
del Partito d'Azione: Febbraio 
1946, Quaderni della FIAP, L. 
1.500) - confrontare taluni giu
dizi d'un tempo, avere conferma 
o meno su determinati accadimenti: 
in altre parole stimolare (e racco
gli-re) qualche uti li..: testimonianza e 
talune "riflessioni a freddo" per 
un approfondimento delle vicende 
del Partito scomparso». Ci è riu
scito? L'autore si dichiara in un 
certo senso fortunato, ma non na
sconde la delusione quando dice di 
non sentirsi di ringraziare quelli 
che « avrebbero potuto sicuramente 
arricchire il quadro conoscitivo del
la ricerca ». Quali le ragioni di tale 
silenzio? Mercuri considera questo 
comportamento come riprova della 
pigrizia mentale che affligge gran 
parte del mondo politico e cultu
rale italiano cosl restio a riflettere 
su «errori, sprechi, ingenuità, ab
bandoni di tanti anni di vita de
mocratica». Questa generalizzazio
ne appare un po' ingenerosa sol 
che si pensi agli accenti autocritici 
che caratterizzano la più recente 
memorialistica politica. Vero è che 
non mancano tentativi di ricostru-
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di grave crisi . Uscire dalla crisi de
ve significare anche cambiare me
todo su questo ter~eno, sapendo che 
altrimenti si compie una grave 
scelta politica; si opta cioè per un 
tipo di società assistita, sottosvilup
pata e povera contro un tipo di so
cietà avanzata, i cui presupposti so
no appunto la crescita corytinua e 
una razionalizzazione spinta. 

A. R. 

zione storica ad uso della contin
genza politica, ma la storiografia 
più consapevole s1 apre oggi al 
metodo della riflessione critica 
muovendosi libera da schemi ideo
logici, mitizzazioni e ipotesi pre
costituite. Ciò che invece traspare 
dalla stessa vicenda di questo libro, 
dal « muro di silenzio » che Mer
curi s'è provato ad abbattere, è la 
ritrosia propria di molti ex azio
nisti a rivangare le vicende che vis
sero da protagonisti, a ridiscutere 
le loro posizioni di allora. Perché 
manca ad oggi una storia organica 
wl Partito d'Azione? 

A ' parte i silenzi, chi accetta 
di parlare lo fa spesso per confes
sare la propria indisponibilità: 
« Non mi sento proprio di ripen
sare serenamente a quel periodo di 
dissoluzione della nostra grande 
speranza, che aveva avuto in Fer
ruccio Parri il simbolo più alto » 
(V. Foa); la propria amarezza: 
« non posso essere giusta cosl ama
reggiata, come sono ancora, della 
sua fine, né imparziale» (E. Parri). 
Qualcuno preferisce spostare i ter
mini del discorso dalla « crisi del 
partito » alla vitalità attuale del-
1' azionismo: «sia il partito socia
lista sia il partito comunista si tro
vano oggi - forse senza piena 
consapevolezza - a battere le vie 
che il P.d.A. ha cercato di apri
re» (R. Bauer); «Nonostante tut
to qualche germoglio si comincia 
a vedere» (P. Schiano). Molto este
$e e particolareggiate le testimonian
ze di Bolis, Codignola e Vittorelli. 

• 
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arte 

Espressionisti a Roma: 
ma che cos'è 
l'interpretazione? 

di Federica DI Castro 

• Wolf-Dieter Dube nel presenta
re degli artisti della « Bri.icke », 
allestita alla Galleria d'Arte Mo
derna di Roma (75 dipinti e 103 
opere grafiche), dichiara che dif
ficilmente una mostra simile a que
sta sarà ripetibile nel futuro per lo 
sforzo di raccolta da collezioni di
verse che essa ha presentato e per 
il facile deterioramento cui le ope
re stanno andando incontro. Questa 
mostra è dunque un'occasione ec
cezionale per il pubblico italiano, 
per gli studenti come per gli sto
rici dell'arte. Un periodo storico 
ben definito - il movimento si 

·forma nel 1905 e prima della guer
ra ha già concluso la sua parabola 
-. un piccolo gruppo di artisti -
Kirchner, Heckel, Schmidt-Ruttluff, 
Mueller cui più tardi si aggiunge 
Nolde -, e un programma preci
so: la diffusione massima dell'arte 
e il diritto pieno alla riproducibi
lità e quindi. di un terreno sociale 
su cui agire; e poi il diritto procla
mato a far cantare le proprie emo· 
zioni nel colore fin tanto da stra
volgere l'orizzonte mentale del pub
blico passivo, indifferente ai conte
nuti dell'arte. L'arte teme l'indiffe
renza. Eppure negli stessi anni ar
tisti di una cultura diversa da 
quella tedesca di allora, i fauves 
con in testa Matisse chiedevano con 
mezzi apparentemente simili agli 
artisti della Bri.icke proprio la pas
sività e la contemplazione. 

Ho constatato con stupore, scor
rendo le critiche a questa mostra 
romana apparse sulle pagine dei 
vari quotidiani, come al movimento 
tedesco ci si sia avvicinati con dif
fidenza da una parte e dall'altra 
tentando subito un bilancio della 
sua riuscita, azzardando in qualche 
modo un giudizio di valore definiti
vo sulla vicenda artistica di cui fu 
protagonista. E' stato confrontato 
al movimento dei f auves appunto 
ed è stato detto che questi espres
sionisti erano in conclusione meno 

bravi: forse soltanto perché anche 
oggi essi possono inquietare co
scienze che voglion restare tran
quille? 

Parigi e la Germania che pre
cede la guerra non hanno alcun 
punto di oontatto, ciò che avvicina 
oggi la pittura di allora è soltanto 
il gusto, il fatto che si tratti di 
prodotti culturali nati negli stessi 
anni. Non sono dunque dei con
fronti di gusto che possono arric
chire l'interpretazione della pittura 
espressionista tedesca del prezioso 
contributo di chi la vede oggi, ma 
è piuttosto una valutazione dei suoi 
significati nel tempo e nella sto
ria della cultura che giunge fino 
a noi. 

Partendo dalla Germania del 
1905 si incontra un gruppo di 
artisti tutti molto giovani, tutti 
più o meno studenti di architettu
ra, e tutti con la convinzione che 
l'arte abbia il potere di cambiare 
il corso della storia. Bisogna anche 
aggiungere che questi artisti si co
stituirono in gruppo perché ave
vano fiducia nell'azione comune 
ma che nello stesso tempo non 

avevano risolto il nodo romantico 
del senso da dare alla propria in
dividualità e che essa rimase a vol
te proprio per questo inespressa o 
si espresse con troppa foga. In ogni 
caso non trovò il tono giusto: ma 
era presente questo problema del
l'individualità nel gruppo e viene 
fuori con maggiore vivezza oggi 
che da anni ai gruppi si è abituati 
ed anche ad una collocazione sia 
pure formale dell'individuo in es
si. La contraddizione tra il pro
gramma che i giovani '<irtisti for
mularono, aperto a soluzioni co
muni in cui anche il pubblico do
veva farsi parte attiva e a cui es· 
si dedicarono molte energie tro 
vando delle tecniche e dei mezzi di 
diffusione appropriati (la xilogra· 
fia e gli albums sono degli esem· 
pi), e il modo in cui vissero inti· 
mamente quel programma sono for
se l'aspetto più interessante alla 
conoscenza di oggi. Furono amati, 
capiti, condivisi, discussi, fecero 
davvero scandalo negli animi bor· 
ghesi e soprattutto raggiunsero quel
lo che era il loro fine, una completa 
spontaneità espressiva, oppure que
ste condizioni si resero possibili sol. 
tanto in parte perché essi rimasero 
imbrigliati nelle pieghe del loro 
« programma»? Deve essere stato 
cosl se fino a studi molto recenti 
la Bri.icke veniva presentata come 
un movimento all'interno del quale 
i suoi membri parevano indivisibili 
criticamente. Né si narra di conflit· 
ti profondi di opinioni che modifi
cassero per la sua durata i termini di 
un programma comune e il modo 
di sentirlo. 

Eppure quegli artisti erano as· 
sai diversi tra loro, ce lo rivelano 
le opere meno legate ai temi pre
scelti unanimemente, ce lo indica
no i ritratti, gli autoritratti e certi 
particolari paesaggi. Cos1 come le 
loro comuni angoscie, le insidie del
l'anima, sono presenti in opere per 
cos1 dire programmatiche. C'era in 
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loro come in tutti gli artisti dell'epo
ca sia l'interesse per il folklore. la 
conoscenza delle proprie tradizioni 
come radici culturali, e dall'altra un 
desiderio di esotismo, di evasione 
di immaginazione di culture tal
mente diverse da apparire come 
altre nature della psiche: ad en
trambe queste vie essi chiesero aiu
to per la conoscenza di se stessi 
Ma tutto ciò, questo processo di 
apprendimento, non fu poi reso 
consapevole e stagnò nei modi e 
nei linguaggi del tempo offrendo 
di esso il volto. Gli artisti della 
Briicke sembrano non aver capito 
le loro vere angosce come invece 
accadde al loro contemporaneo Kaf
ka e averle cosl trasfuse in storia 
del gusto; c'è una parte irrisolta 
nei loro dipinti, in quasi tutti quel
li che li coinvolgono più da vicino, 
che fa il vero interesse della loro 
arte al di fuori della cultura e del 
gusto che li espresse. Non raggiun
sero mai l'abbandono espressivo e 
quindi quella auspicata spontaneità, 
rimasero e rimangono adolescenti 
nevrotici che raccontano i propri 
sogni, le proprie fantasie constatan
do che sognano e fantasticano te· 
mi che si assomigliano traendone 
rassicurazione. Ma la loro angoscia 
fu reale e di essa, poiché era il pro
dotto di una certa società e ne anti
cipava le colpe future, si sostanzia 
la pittura che ci hanno tramandato 
Tradizione ed esotismo appaiono 
allora termini intercambiabili poi
ché sono entrambe riferite ad im
magini terrificanti assi legate alla 
morte. I corpi umani, nudi nel pae· 
saggio, sono, ove si eccettui qual
che felice quadro di Kirchner, la 
denunzia dell'impaccio che temi co
me quelli del proprio corpo e della 
sua istintività sollevano in loro. E 
la stessa intimità dell'amore, del
l'amicizia, del gruppo, sembra ave
re in sé qualcosa di demoniaco e 
di taciuto. Arte dell'urlo e insieme 
arte del silenzio. 

F. D. C. 

GAZZETTINO 

di St:lverlo V6llaro 

Sondaggi 
e comodo 

Un noto settimanale, di proprie· 
tà d'un ricchissimo editore speciali
sta nell'acquisto e nella manipola. 
i.ione di « testate», ha pubblicato 
con rilievo il risultato d'un son
daggio secondo il quale il 51 per 
cento degli italiani sarebbe favo
revole al ripristino della pena di 
morte. 

Le statistiche dicono 
che è cosl, ed io non posso 
non credere a questa 

[o quell'inchiesta. 
Però il mondo non è fatto 
di numeri bensl 
anche di roba onesta 
e di gusto civile 
e d'opportunità. 
- A chi giova? - io ti domando 
- per quale senso va 
ora il conoscere 
se è bello tagliare la testa 
o spezzare il midollo 
o elettrificare le cervella 
del bieco terrorista? -
Ti chiedo: - Perché? per chi 
fate provvista 
di simili notizie? -
Tu mi dirai: - Lo faccio 
per il nostro lettore medio-fesso. -
Io ti rispondo: - Ma lo fai, suvvla. 
per gonfiare e nutrire 
gli affaroni segreti di te stesso 
m nome della santa borghesia! -

Colloquio con 
Teng 

Secondo l'agenzia France Presse, 
T eng Hsiacrp111g, vice primo mrnr
stro cinese, in una 111terrnsta, si ~ 
rivolto agir Stati Unrtì perch~ si 
uniscano, alla Cina stessa e a molti 
altri paesi, 111 un fronte mondiale 
contro l'URSS. «La distensione» 
ha precisato il notabile « ~ peri
colosa percM trascura r pianr ag
gressivi del Cremlino ». 

E Teng parlò e disse tante cose 
sensazionali, e si metteva i piedi 
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tra i capelli, e la pancia 
sotto l'osso occipitale, il capo 
su una natica. Parlò comunicando 
la summa del post-Mao 
e raggiunse l'ipogeo, 
il punto inferiore 
della possibile umana contorsione 
- La détente - spiegò -

[non può durare 
tra cinque anni (o cinquanta) 
la guerra è certa; 
insomma la guerra ci manca, 
la pace se è lunga stanca, 
quindi prepariamoci per tempo 
seguendo questo disegno: 
'Anzitutto gli Stati Uniti 
si schierino con noi 
agglutinando intorno 
il Terzo e il Quarto Mondo, 
il Quinto e, naturalmente, 
il Secondo cioè il poveri 'nove' 
della CEE. La ricetta è sicura; 
aggiungiamo limone, angostura; 
shakeriamo. E intanto avremo vinte 
su chi fuori è rimasto 
ovverosia la Russia 
imperialista, sull'orso 
che obliquamente approfitta. 
É chiaro? Dunque insieme 

[gli animali 
si uniscano contro il mostro .. .' -
- E ... la tigre .. la 'tigre di carta' .. 
la tigre dell'anno scorso? -
- Non importa. Cambiare è saggio 
La storia è composta d'aria, 
di fuoco e d'acqua, e passa ... 
Io giro e mi tramuto. 
E chi si ferma è perduto. -
- Però gli USA non sono quell 
che arrostivano i vietnamiti 
a guisa di tristi fave 
ed altri bruscolelli? -
- Baggianate, romanzi muffosi! 
I Russi sono perniciosi!!! -
- Teng, se mi consenti, 
tu ora ti comporti 
come il condòmino 
il quale non disdegna d'allearsi 
con un cane che abbaia 
(e morde) onde ammazzare il vicine 
solo per una questione 

[di grondaia! -
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Grandi manovre attorno al Sud Africa 

Decolonizzazione 
crolla il mito del «mediatore» 

occidentale 
di Giampaolo Calchi Novati 

le vittorie di Vorster (dal Waslii11g1011 Star) 

• La strategia predisposta da chi 
ha sempre condotto il giuoco in A
frica, e non si rassegna a lasciare 
l'iniziativa ad altre forze, aveva una 
sua logica: una volta caduto il « ba
stione » portoghese (che del resto 
si era rivelato da tempo il meno 
difendibile), si doveva procedere a 
sdrammatizzare la tensione nel com
plesso dell'Africa Australe favoren
do una qualche soluzione in Nami
bia e Zimbabwe, rimandando a più 
tardi il problema del Sud Africa 
che è il «cuore duro » di tutta la 
questione. Una specie di « politica 
del carciofo » a rovescio, studiata 
per rendere il più possibile « indo
lore » il processo (sempre ai fini de
gli interessi che in questi vent'anni 
circa hanno difeso con tutti i mezzi 
il colonialismo e il razzismo: cioè 
delle potenze occidentali e delle mul
tinazionali). In questo disegno c'e· 
ra una contraddi, ione di fondo, per
ché la « semplificazione » implicita 
nell'avvio della decolonizzazione al-
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meno in Namibia e Rhodesia allon
tanava sl, a tempo, l'offensiva con
tro il Sud Africa, ma in prospettiva 
la rendeva più facile, sia perché il 
Sud Africa non avrebbe avuto più 
ripari in termini territoriali, sia per
ché l'ideologia dell '« apartheid » sa
rebbe certamente uscita indebolita 
dai cedimenti nelle due isole di « pe
riferia », la Namibia e Zimbabwe 
ma la sola alternativa al gradualismo 
poteva essere uno sconvolgimento 
generale, senza salvezza per nessu
no. Un corollario di tutta la strate
gia, d'altronde, era l'effetto « mode
ratore » che essa avrebbe finito pet 
avere sui governi degli Stati afri
cani, acquisendoli via via alla con
venienza di collaborare con l'Occi
dente - ora in veste di « mediato
re » e di « garante della decoloniz
zazione - e sottraendoli alla ten
tazione della rivoluzione e dell'al
leanza con Mosca. 

A parte le difficoltà incontrate 
già in Rhodesia, dove Smith, sia 

egli o no effettivamente sospinto d~ 
Pretoria alla « ragionevolezza », non 
si mostra disposto a cedere, il pianC' 
sta arenandosi per un inatteso so
prassalto di violenza nello stesso 
Sud Africa. É l'onda della «bomba» 
di Soweto. Gli analisti più superfi
ciali avevano ritenuto di liquidare 
la rivolta degli studenti neri delle 
« townships » come un'esplosione ir
razionale, più un'espressione di cri
minalità e di frustrazione che un 
segno di politica, ma i fatti stanno 
dimostrando che quelle giornate era
no la prova di una progressiva desta· 
bilizzazione « de li 'interno ». Quan
do agli elementi di obiettiva debo
lezza interna si sono venuti ad ag
giungere elementi esterni, a comin
ciare dalle pressioni degli Stati Uni
ti, un po' per coerenza con la poli
tica dei diritti umani del presidente 
Carter e un po' per l'intuizione che 
anche in Sud Africa il corso degli 
avvenimenti era troppo precipitoso 
perché ci si potesse permettere lo 
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I tre « grandi » occidentali hanno chiesto alle Nazioni Unite 
u.n vo' di moderazione per « moderare » i boeri: l'argomento 

i~ sé non ha senso, e è anche immorale perché il governo 
del Sud Africa è « fuori legge » più ancora che « illegale » 
ma rivela le intenzioni ultime che ispirano gli Stati Uniti 

e gli altri Stati occidentali. Il Sud Africa de~e ~ssere 
« trattenuto» nel campo occidentale e a questo obiettivo 

sono subordinati tutti gli altri provvedimenti. 

espediente del « wait and see », la 
crisi divenne inevitabile. É così che 
del Sud Africa debbono occuparsi 
persino le Nazioni Unite, mettendo 
in franco imbarazzo i suoi alti pro· 
tettori. 

LI! grandi manovre attorno al Sud 
Africa non vanno viste come un fat
to puramente « esterno ». Il Sud 
Africa non è un pezzo staccato del 
sistema capitalista internazionale ma 
una sua parte integrante; mai co
me in Sud Africa, nonostante le pos
sibilità di azione autonoma che i 
gruppi dirigenti boeri hanno indub
biamente, non foss'altro perché de
tentori di tutti i poteri della coerci
zione, fisica e psicologica, l'evolu
zione dipende dal «centro». L'« a
partheid» è stata perfettamente fun
zionale all'imperialismo e al capita
lismo. Essa era cd è una dottrin:i 
che a livello sovrastrutturale trova 
un'infinità di giustificazioni nella 
storia dei boeri, nella loro concezio
ne dello Stato, nella loro speciale 
visione dei rapporti fra le razze e 
le culture, e che per di più trova or
mai nella sottostruttura dcl profon
do una serie di conferme per le pau
te e al limite il gusto della distru
zione che il razzismo attuato come 
un sistema istituzionalizzato ha ge
nerato nei bianchi, ma alla base di 
tutto ci sono i rapporti sociali e i 
modi di produzione che fin dal 1800 
si sono stabiliti nei Sud Africa. L11 
sola sfasatura - peraltro tutt'altro 
che indifferente - è stata la disso
ciazione fra potere politico e pote
re economico, più sensibile da quan
do il nazionalismo boero, come rap
presentato dal Partito nazionalista 
(al potere ininterrottamente daJ 
1948), ha «occupato » l'apparato 
dello Stato, senza espropriare del 
tutto l'« imperialismo» (che nella 
terminologia boera è l'insieme de
gli interessi finanziari e industriali 
che fanno capo alla Gran Bretagna 
e al capitalismo internazionale). 

Il problema centrale è di sapere 
se e come il razzismo - che appar-

tiene in qualche modo al passato e 
al vetero-capitalismo - s1 adatti 
o possa essere adattato alle condi
zioni produttive di uno Stato che 
pur conservando certi connotati pro
pri di un paese sottosviluppato e 
dipendente, è ormai uno Stato capi
talista avanzato. Su questa presun
ta incompatibilità si fonda l'ipotesi 
detta dell'« industrializzazione», se
condo cui ogni processo di industria
lizzazione, in Sud Africa come al
trove, produrrebbe automaticamen
te una attenuazione delle barriere 
razziali, avendo come obiettivi la 
mobilità sociale, l'omogeneizzazione 
culturale, l'unificazione dei mercati: 
verificata nel caso specifico del Sud 
Africa, questa teoria sembra suff ra
gata dalle difficoltà che l'espansio
ne economica incontra in un sistema 
che pone tutta una serie di ostacoli 
alla libera circolazione della mano
dopera e delle merci, prima con le 
leggi che restringono i diritti "di 
soggiorno per gli africani e poi addi
rittura con l'artificioso spezzetta
mento del territorio per costituire 
i Bantustan. 

Di fatto, l' « apartheid » è stata 
concepita come il mezzo, di per sé 
perfettamente congeniale alla sto
ria dell'Afrikanerdom (il Sud Afri
ca bianco dei boeri), per inserire 
- in posizione subordinata - i 
negri nel sistema capitalistico. All' 
origine del razzismo sudafricano ci 
sono le leggi che limitano o esclu
dono il diritto di proprietà della 
terra per i negri. Successivamente 
sono venute le leggi discriminatorie 
sul lavoro (fatte passare negli an
ni '20 da una coalizione « anticapi
talistica », in cui figuravano i nazio
nalisti, anticapitalisti perché il capi
tale era inglese, e i laburisti, per 
quanto di anticapitalista sopravvi
veva nel loro programma di tipo 
tradeunionista ma molto combattivo 
finché si trattava di difendere i di
ritti dei lavoratori bianchi). Finora 
il sistema ha dimostrato una gran
de capacità di al:leguamento alle nuo-
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ve situazioni, sempre senza mettere 
in forse i fondamenti del razzismo 
Anche i Bantustan sono stati ideati 
per favorire l'emergere di una clas
se, in cui dovrebbero fondersi gli 
interessi della gerarchia tribale e le 
ambizioni di una borghesia a metà 
fra burocratica e imprenditoriale, da 
« promuovere » a « partner ». Non 
è un caso che la rivolta del 1976 
- sint~tizzata nella parola Soweto 
che è un simbolo nient'affatto astrat· 
to dell'universo concentrazionario 
che si sta costruendo in Sud Afri
ca - abbia avuto i suoi epicentri 
nelle città, e più precisamente nel. 
sottoproletariato e nei « migranti » 
delle città, per i quali, letteralmen
te, l'c apartheid» non prevede al
cun futuro, per non parlare dei di
ritti. 

Tradotto a livelli internazionali 
questo contrasto, che divide anche 
il partito al potere, può effettiva
mente provocare delle divergenze 
su come impostare l'inevitabile pro
cesso di adattamento, che è duplice 
dovendosi immaginare da una par
te uno sveltimento del sistema per 
tener dietro ai ritmi dello sviluppo 

economico e dall'altra un'integrazio
ne del Sud Africa m un'Africa 
per il resto completamente indipen
dente. Si spiegano così gli interven
ti degli Stati Uniti. Dalle dichiara
zioni di Andrew Y oung e di altri 
dirigenti americani, probabilmente 
condizionati dal precedente della 
lotta dei negri degli Stati Uniti, sem
bra di capire che la strada della « ri
forma » dovrebbe essere quella di 
un ampliamento dei diritti civili dei 
negri in modo da unificare il sistema 
nei suoi aspetti istituzionali senza 
interferire con le divisioni di clas
se: le nuove aggregazioni sociali do· 
vrebbero anzi avvenire attraverso le 
razze (una proposta che per i boeri 
è anatema non solo per motivi 
« ideali», giacché verrebbe meno 
tutta la mitologia del « popolo elet
to » e della sua « missione di civiliz
zazione », ma perché lascerebbe sco· ... 
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perti i ceti più deboli, che sono 
poi quelli che sostengono il Partiw 
nazionalista e che danno al fascismc 
boero una base di massa) rinuncian
do a quelle che ver.gono chiamato 
«bardature inutili ». Questa pro· 
spettiva può apparire omogenea a 
quella per cui si batte il movimento 
di liberazione (che punta alla crea
zione di una società democratica ,. 
non a una società « nera »), ma nel
le sue strutture è esattamente l'op
posto, perché il movimento di libe
razione vuole arrivare a superare 
le barriere di razza in vista di unC' 
schieramento di classe attraverso la 
rivoluzione ed il socialismo e non 
lttraverso il consolidamento del ca
pitalismo. 

Nel 1976 e nel 1977 è stata la 
« coscienza nera » (Black Conscious
ness) ad accendere la crisi. Nel vuo
to che è durato a lungo in Sud A
frica dopo le operazioni repressive 
seguite all'eccidio di Sharpeville del 
1960 (che hanno portato fra l 'altw 
al bando dei due movimenti di libe
razione, l'African National Congres~ 
e il Pan-African Congress), è andatC' 
sviluppandosi un movimento che ha 
come obiettivo di suscitare fra i 
« neri » (il termine « black » non 
sta solo per nero o negro in sens0 
etnico ma per chiunque appartengi.i 
alle razze oppresse e si identifichi 
con la causa della liberazione) un 
senso di fierezza insieme al senso 
della propria oppressione, preparan
do il terreno per la rivolta median
te forme di associazione e di comu
nalismo. Il movimento aveva ( ;; 
stato messo fuori legge nelle setti
mane scorse) filiazioni fra gli stu
denti universitari e medi e fra la 
gente comune. Il governo lo avev~ 
tollerato pensando forse che potes
se rivelarsi compatibile con il raz· 
zismo ufficiàle ( la « razzializzazio
ne » della società può ben nutrire 
fra i negri un'altra specie di razzi
smo) ma alla fine è apparso chiaro 
che il movimento stava facilitando 
la formazione di un blocco sociak 

su basi « rivoluzionarie», offrendo 
anche ai ceti medi e alla borghesia 
uno sbocco alle loro frustrazioni e 
al limite alle loro velleità di « lea
dership»: non restava che colpire. 
Steve Biko, capo riconosciuto del 
movimento, è morto in carcere, pare 
per una serie di lesioni alla testa, 
e le varie organizzazioni sono state 
sciolte. 

Se tutte le ipotesi di cauta « li
beralizzazione » a scopi conservati
vi vengono meno, è prevedibile un-: 
radicalizzazione, e la radicalizzazio
ne può essere alla lunga la scelt-: 
preferita ped l' « establishment », 
perché può servire nello stesso tem· 
po a riassorbire le fronde interne 
e a coalizzare attorno al Sud Africa 
gli interessi delle potenze occiden
tali, che possono essere perplesse se 
la posta è la difesa del « potere 
bianco » ma che potrebbero essere 
meno refrattarie se si deve respin
gere il « pericolo rosso ». La con· 
versione degli Stati Uniti a una po
litica di sanzioni flessibili (militari 
e non economiche, a tempo deter
minato e non a tempo illimitato) 
potrebbe essere tardiva, inutile e 
ipocrita, anche se gli Stati Uniti so
so effettivamente preoccupati di evi
tare per quanto possibile una colli
sione. Non è solo una questione di 
tempo: è anche e soprattutto una 
questione di fini. Pur ammettendo 
che il Sud Africa sia un caso a sé 
quale « decolonizzazione » si pre
para per esso? O, se si vuole usare 
un'espressione più accetta da tutti, 
in che modo deve svilupparsi il pro
cesso « di cambio »? 

Gli esiti del voto all'ONU, e le 
discussioni che lo hanno circondato, 
sono molto indicativi al riguardo 
Dopo tante bqone intenzioni, i tre 
« grandi » occidentali hanno finito 
per ricorrere al veto contro le ri
soluzioni presentate dagli africani 
Gli Stati Uniti sono rimasti fermi 
all'idea dell'embargo selettivo: l'ar
gomento principe contro ogni « ec
cesso» è quello di evitare di met-

tere il Sud Africa con le spalle al 
muro, giacché tm isolamento com
pleto potrebbe spingere il govern0 
di Pretoria a cessare ogni collabo
razione per risolvere i casi dcliii 
Namibia e della Rhodesia e potreb
be togliergli ogni altro freno. Un 
po' di moderazione per« moderare » 
i boeri. L'argomento in sé non ha 
senso, e è anche immorale. perché il 
governo del Sud Africa è « fuori 
legge » più ancora che « illega
le » e non si è mai visto predicare 
la calma e la pazienza nei confronti 
dei fuorilegge (non dovrebbe vafore 
anche per i terroristi?), ma rivela 
le intenzioni ultime che ispirano gli 
Stati Uniti e gli altri Stati occiden
tali. Il Sud Africa deve essere « trat
tenuto» nel campo occidentale e ~ 
questo obiettivo sono subordinati 
tutti gli altri provvedimenti: la libe
razione dei negri, cioè del Sud Afri
ca concepito come una società uni
taria, è un puro e semplice strumen
to per impedire una « escalation » 
difficile da tenere sotto controllo. 

Le semipressioni che vengono da 
Washington e dalla CEE sono ' pa
rallele dunque all'azione di chi con
fida nel trionfo della « razionalità >) 
economica sui pregiudizi razziali. 
C'è lo stesso errore di prospettiva 
di scambiare il razzismo e le varia 
impennate respressive del regime 
bianco come deviazioni che possono 
essere corrette jn modo da salvare 
le apparenze e da mantenere intatto 
nella sua sostanza il sistema. Secon
do questa ottica, sono gli africani 
a sbagliare, « giustificando » con la 
Imo « intransigenza » gli irrigidi
menti di Pretoria. Sullo sfondo non 
c'è sempre la minaccia dell'URSS 
resa più aggressiva dai successi già 
riportati in Angola? Se il Sud Afri
ca, come probabile, è destinato ad 
essere un « test» decisivo per l'A
frica e le relazioni internazionali nei 
prossimi anni, è necessario almen<' 
che siano chiari gli schieramenti e 
gli obiettivi delle varie parti. 

G. C. N. 
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analisi dell'imperialismo 
e scelte politiche 

Il Terzo mondo 
nel mirino 
dell'industria culturale 
di Giancarla Codrlgnanl 

• Da diverso tempo, ormai, ci si 
rende conto che l'evolversi del ca
pitalismo insidia lo sviluppo della 
società umana con forme che ten
dono a superare la pressione clas
sica del dominio dell'uomo dell'im
perialismo economico e militare: so
no in gioco ormai meccanismi di 
subordinazione sociale che mirano 
a indurre modelli di comportamento 
precostituiti, a distruggere le cul
ture diversificate, a snaturare e a 
controllare le forme di espressione 
e di comunicazione, ad espropriare. 
tn una parola, le coscienze degli 
uomini. 

La consapevolezza di questa si
tuazione drammatica trova confer
ma sempre più larga dovunque. Le 
esigenze della produzione consumi
stica creano i bisogni nelle masse; 
la simbologia di status degli ogget
ti produce reale devianza e incide 
all'interno delle classi iO modo tale 
che una motocicletta può rappre
sentare il primo livello di alienazio
ne del giovane; il Terzo mondo è 
soggetto al più disumano attentato 
alla dignità delle culture e subisce 
tutte le violenze, da quella fisica 
della schiavizzazione, dell'apartheid 
e della guerra a quella non meno 
grave della perdita di identità cul
turale, della disintegrazione mora
le, del genocidio civile. E l'uso stru
mentale della tecnologia e della pro
grammazione scientifica non ci in
duce all'ottimismo per il futuro: 
pensiamo soltanto al controllo della 
informazione e dell'educazione, co
sì come comincia ad essere preven
tivato dalle grandi compagnie mul
tinazionali per le trasmissioni via 
satellite, IJ1r renderci conto che la 
penetrazio6e psicologica è destina
ta a diventare sempre più raffinata 
e che il connotato prevalente del
l'imperialismo di domani sarà sem
pre più quello culturale. 

Non sono novità, d'altra parte, 
e non c'è bisogno di ricordare la 
letteratura al riguardo, che comin
cia a farsi imponente, per conosce-

re il problema. Occorre tuttavia 
rendersi conto che sappiamo di que
sta tremenda prospettiva attraver
so un dibattito che è rimasto so
stanzialmente inte11ettualistico e le
gato all'ambiente degli addetti ai 
lavori. Sarebbe invece tempo che 
la questione venisse affrontata sul 
terreno politico. 

Infatti, di questo passo, al lavoro 
sotterraneo portato avanti, secon
do Marx, dalla vecchia 'talpa' rivo
luzionaria per far scoppiare le con
traddizioni si sostituirà la trama di 
una contrapposta talpa reazionaria 
che confermerà l'esistente proce
dendo ad una colossale operazione 
di plagio collettivo. Sono in gioco 
anche tutti i rapporti con il Terzo 
mondo e i programmi di coopera
zione che non solo non saranno in
nocenti, come non sono mai stati 
ma che non potranno neppur volen
do essere di solidarietà, perché di 
fatto 'coopereranno' a senso unico 

Per questo, a mio avviso, la con
ferenza internazionale sull '« im pe
rialismo culturale » che la 'Lega per 
i diritti e la liberazione dei popoli' 
ha tenuto il mese scorso ad Algeri 
ha dato un contributo straordinarie 
a questo problema: per la prima 
volta gli strumenti critici forniti da 
antropologi, .sociologi, linguisti, e
conomisti e medici e pedagogisti 
e scienziati sono stati usati in sen
so politico, nel tentativo di affronta
re concretamente il problema dell2 
liberazione reale dei popoli nel con
testo di questa fase dell 'imperialt
smo. 

Bichara Khader, esponente pale
stinese e docente all'università di 
Lovanio, ricorda che l'imperialismo 
non è soltanto economico: 'ci sono 
potenze dominanti che aspirano al
la direzione spirituale, ideologica e 
scientifica dell'universo'. Lo squili
brio delle forze, la divisione fra ric
chi e poveri, le discriminazioni raz
ziali, l'opposizione di classe ren
dono possibile, attraverso il mecca
nismo della dipendenza, l'assogget-
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tamento del colonizzato che subisce 
il fascino della presunta superiori
tà del dominatore. Questo avviene 
non tanto secol'\.do i canoni arcaici 
del bianco fornito di perline per ra
pinare l'oro del buon selvaggio, ma 
avviene attraverso le università, at
traverso la stampa, il cinema, la te
levisione, le scienze umane. 

Si crea un bipolarismo fra mo
dernità e tradizione (e, analitica
mente, fra esogeno-endogeno, con
tinuo-discontinuo, funzione-disfun
zione) che rappresenta le società co
me ineguali e distinte in 'natural
mente regressive' e 'naturalmente 
progredite'. Appare quindi aberran
te e razzista un atteggiamento eh<" 
non porta dall'accettazione del fat
to che ogni cultura è dialettica e 
che il suo sviluppo non si attua im
ponendo una modernità che altw 
non è che l'accoglimento di modelli 
culturali dei paesi ricchi. Anche una 
interpretazione idealistica del con
cetto di tradizione porterebbe ad 
una diversa opposizione ai progres
so. Occorre quindi comprendere la 
esigenza della specificità culturale 
delle società e, insieme, l'esigenz2 
che tutte le culture abbiano libero 
accesso e diano libero contributo 
al patrimonio universale dell'uma
nità. 

Ma perché questo si verifichi oc
corre rendersi conto dell'imponenza 
dell '« effetto multinazionale », pe
ricoloso in quanto egemonia econo
mica totalizzante e in quanto agen
te di ideologizzazione, di sfrutta
!1'ento e di stravolgimento cultura!:=. 
Si tratta di una problematica com
plessa di cui è necessario che le forze 
progressiste e le organizzazioni de
mocratiche si impadroniscano rapida
mente: è il caso di ribadire il ri
tardo con cm l'internazionalismo 
operaio è chiamato a contrastare l'in
ternazionalismo del capitale che ha 
la « solidarietà » delle multinazio
nali. 

La decodificazione e la demistifi
cazione degli agenti di impetializza-... 
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zione culturale non è semplice, per
ché abbiamo trascurato sempre d! 
approfondire il significato, che pur 
sapevamo non neutrale, degli og
getti. Oggi la « non-oggettività » de
gli oggetti diventa allarmante per· 
ché, se è vero, come dice Domini
que Perrot, che l'oggetto è « una 
relazione» (nello stesso significa
to che Marx dava alla frase 'il ca· 
pitale è una relazione'), allora le 
stesso oggetto inoffensivo in un con
testo dato, può diventare mortale. 
E' il caso, per esempio, del biberon, 
oggetto promozionale per le madri 
del Terzo mondo che credono con 
esso di poter allevare bambini sani 
come quelli dei colonizzatori o del
le borghesie locali e che diventa 
strumento di morte perché la spe
culazione della Nestlé passa sulla 
testa dell'analfabetismo di chi non 
sa leggere le istruzioni e sbaglia il 
dosaggio, sulla mancanza di igiene 
nell'uso degli strumenti, sulla non 
potabilità dell'acqua e procura mag
gior mortalità dell'allattamento na
turale: ma intanto la multinazionale 
ha realizzato il suo profitto e il bi
sogno dell'allattamento artificiale èt 
stato indotto. 

Si è parlato molto anche del lin
guaggio. La tradizione accademica 
aveva abituato gli umanisti a rite
nere la 'questione della lingua' un 
fatto letterario e non un fatto poli
tico, come è sempre stato. Ma, an
cora una volta, oggi, per le mino
ranze etniche, ma soprattutto per i 
popoli dell'Africa, dell'America La
tina e dell'Asia il problema si pre
scn ta come problema dell'autono
mia primaria, quella della coscienza 
che va recuperato come elemento 
di lotta per una vera liberazione 
Diceva Lelio Basso nel suo discor
so di apertura della conferenza di 
Algeri: -« Il primo modo di asservi
mento, il più semplice e il più ele
mentare, è l'uso della lingua. Senza 
dubbio la conoscenza di una lin
gua straniera può allargare il cam
po delle nostre possibilità di rcla-
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zioni umane e di formazione cultu
rale. Ma quando una lingua stranie
ra diventa il principale veicolo del
la nostra comunicazione con gli al
tri, con la nostra stessa gente, si 
trasforma in una fonte di dominio 
su di noi. Non c'è nulla di più im
mediato, di più aderente alla perso
nalità, della lingua ... fa parte di noi, 
è un mezzo insostituibile di espres
sione. Quando siamo obbligati ad 
usarne un'altra, non solo impove
riamo il nostro lessico e perdiamo il 
controllo della parola (cioè del mez
zo più immediato di comunicazione 
con gli altri uomini) e quindi sia
mo messi in condizione di inferio
rità di fronte al nostro interlocuto~ 
re, ma siamo a poco a poco forza
ti a pensare in quest'altra lingua, ad 
adattarle i nostri pensieri, i nostri 
stati d'animo, i nostri valori, cioè a 
perdere il contatto con tutto il mon
do culturale che costituisce il pa
trimonio della nostra comunità ». 

L'Algeria, che -ospitava la confe
renza, conosce per esperienza diret
ta la violenza di questa forzatura. 
che ha per lunghi decenni compro
messo la vitalità e lo sviluppo del
l'arabo e delle lingue locali kabil 
e berbere. Ma non possiamo non 
pensare all'India e al Vietnam, al 
Sudafrica e alla Somalia, dove tut
to, lingua, storia, educazione han
no subito la costrizione distruttiva 
dei colonizzatori. E non possiamo 
non riflettere sull'egemonia dell'in
glese, che anche in Europa segna 
non un mezzo di comodo per la co
municazione transnazionale, ma rap
presenta sempre più una subordina
zione alla logica USA che tiene ~an
co sui mercati e nelle banche, nelle 
conferenze internazionali e nella tec
nologia, nella moda e nel controllo 
delle comunicazioni. Anche queste 
contribuisce, come rileva Armand 
Mattelart, a costituire un cittadin<' 
« conforme . a quello che il capita
lismo si aspetta da lui ». 

Che questa sia la realtà dramma
tica proposta dalla reazione del ca
pi talismo, per sopravvivere al pro
prio fallimento con la prospettiva 
dell'oppressione mondiale, è chiare 
alla stessa coscienza dei popoli che 
cercano la liberazione proprio in 
questi anni di trasformazione e di 
sfide continue. 

Già il festival panafricano del 
1969 testimoniava della coscienza 
con cui i popoli colonizzati si ren
dono conto che la fase 'culturale' 
dell'imperialismo è «genocidio delle 
anime». Il ministro algerino Taleb 
lbrahimi, partecipando alla chiusura 
della conferenza, ha detto: «Come 
il contadino fu spossessato della 
terra e sradicato dal villaggio per es
sere respinto verso le bidonvilles e 
condannato ,all'emigrazione, altri 
gruppi sociali sono stati allertati. 
espropriati di ciò che costituisce 
l'anima di un popolo: la cultura, la 
lingua, la fede ». 

Per questo, ripetiamo, è impor
tante rendersi conto che è tempo di 
avviare un più deciso impegno po
litico, per cominciare, forse da noi 
stessi, la lotta su questo terreno. Lo 
stesso ministro Taleb Ibrahim ha le
gato i contenuti e i risultati di que
sta conferenza, in cui gli esperti han· 
no svolto il discorso di fondo più 
dei politici, ai documenti che mo
strano come i democratici interna
zionalisti di tutti i paesi, ma so
prattutto il Terzo mondo, sono pron
ti all'intervento. Infatti la Dichia
razione dei Diritti Fondamentali dei 

, Popoli adottata nel luglio dello scor
, so anno ad Algeri, la conferenza de
. gli economisti del Terzo mondo e, 

in particolare, le risoluzioni dei 
paesi non-allineati prospettano l'esi
genza che, per un nuovo ordine fon
dato sull'uguaglianza e la solidarie
tà, la lotta vada indirizzata in prime 
luogo nella denuncia dell'imperiali
smo in tutte le sue forme, militari 
o politiche, economiche o tecnolo
giche, ma soprattutto culturali. 

G. C. 
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Spagna: 
per il dopo -crisi 
la battaglia 
delle riforme 
di Mario Galletti 

• Madrid, novembre. Ora si sa 
qualcosa di concreto sul Piano di 
risanamento economico p<"r l'attua
zione del quale si sono messi d'ac
cordo, qualche settimana fa, i 
membri del governo spagnolo e i 
leaders di tutti e sette i partiti che 
sono rappresentati nelle nuove Cor
tes. Ratificata l'intesa congiuntura
le che ha introdotto nel lessico del
la giovane democrazia spagnola l'e
spressione « arco costituzionale», 
s1 è finalmente al di là dei « si 
dice » e anche delle semplici indi
screzioni, per quanto aucorevoli, 
che erano già trapelate sui punti sa
lienti del Programma. Una conside
razione preliminare: esso si pre
senca come una costruzione davve
ro troppo perfetta per non indur
re a prevedere che un serio scon
tro (che in effetti è mancato tra i 
rappresentanti delle diverse forze 
politiche e sociali nella fase di ela
borazione del progetto) si verifiche
rà certamente nei momenti della sua 
attuazione. Il che fa giustizia alme
no di una delle accuse che il gau
chismo (non soltanto spagnolo) ha 
rivolto ultimamente a Santiago 
Carrillo: il quale avrebbe fatto ar
retrare il Pce dalla sua funzione di 
organizzatore della lotta contro la 
struttura capitÌllista, per trasfor
marlo in « cooperatore » dell'avver
sario di classe nel processo di ra
zionalizzazione e quindi di raffor
zamento del potere economico ca
pitalista in Spagna. L'unanimità che 
i partiti spagnoli hanno manifesta
to sul Programma non deve trarre 
in errore. Una sincera convergenza 
s1 è avuta sulla necessità patriot
tica di superare la congiuntura; ma 
niente di più è avvenuto. Ciascuno 
si è battuto con successo, forse con 
troppo successo, per inserire nel 
Piano proposte e impegni omogenei 
con la propria linea ideale e poli
tica. Cosicché il documento si pre
senta articolato tn due parti ben 
discinte: la prima, contingente e di 
accuazione immediata o comunque 

a breve e medio termine; la se
conda, di più lunga prospettiva, 
contenente tutta una serie di rifor
me di struttura per le quali si so
no battuti e si batteranno i rap
presentanti delle organizzazioni del
la sinistra, delle forze sociali subal
terne, del popolo spagnolo. 

Pianp di lotta contro 
la disoccupazione 

Le due parti dcl Programma pos
sono anche essere così definite: 
« austerità » la prima, « progetta
zione » la seconda. In concreco nel 
quadro delle misure anti<risi viene 
previsto: un freno alla domanda di 
aumento dei salari (con l'eccezione, 
accanitamente difesa e affermata 
dai negoziatori socialisti e comuni
sti, delle paghe minime e minori); 
un severo controllo dell'andamento 
dei prezzi al consumo, soprattutto 
i beni di prima necessità; un freno 
alla spesa pubblica (con la conse
guente necessità di arrivare alla ri
forma della burocrazia, che per al
tri versi - implicazioni politiche 
- viene esaminata anche nel pro
getto di riforma politica); un con
trollo e possibilmente una diminu
zione del tasso di crescita della 
circolazione monetaria; una ridu
zione del deficit di bilancio. Una 
questione che presenta difficoltà 
notevoli, e che in qualche modo ri
chiama l'analogo colossale proble
ma che è all'ordine del giorno an
che in Italia, è quella del risana
mento dei bilanci delle istituzioni 
collegate aJla Previdenza sociale. 
Gli anni dello sperpero, del furto 
di Stato e della demagogia hanno 
prodotto in Spagna danni eccezio
nali, cui bisogna rimediare in fret
ta; se non è già tardi, come hanno 
detto parecchi tecnici di ogni par
te politica intervenuti alla tratta
tiva della Moncloa. 
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Ci sono poi, sempre nella prima 
parte «congiunturale», le misure 
che le sinistre hanno imposto per 
rimediare ai danni che il risana
mento .monetario e di bilancio po
trebbe comportare per le masse dei 
salariati spagnoli. Tutti i salari e 
stipendi saranno adeguati alle esi
genze vitali e civili del momento 
storico che la Spagna attraversa. In 
concreto ciò significa che i salari 
e gli stipendi più bassi saranno au
mentati in una percentuale molto 
più alta di quelli medi. Oltre un 
cerco limite i salari resteranno inve
ce congelati ai livelli attuali. Il pia
no di lotta contro la disoccupazio
ne (questo problema naturalmen
te viene affrontato in tutte le par
ti del documento) prevede fra l'al
tro misure per incrementare il pen
sionamento e quindi lo svecchia
mento di imprese e uffici. Un arti
colo stabilisce che l'indennità di di
soccupazione sarà progressivamen
te estesa a tutti i senza lavoro, com
presi i giovani in cerca di una pri
ma occupazione i quali si trovino in 
specifiche, oggettive condizion1 di 
necessità. 

Verso una gestione 
democratica dell'economia 

Delle riforme a medio e lungo 
termine che sono state fissate nella 
Piattaforma economica, sarebbe na
turalmente ridicolo sostenere che 
esse possano presupporre l'introdu
zione di elementi di socialismo nel
la struttura socio-economica della 
Spagna; è però sicuro che cosl co
me appaiono oggi sulla carta hanno 
un carattere profondamente inno
vatore, e un significato rivoluzio
nario in relazione al quarantennale 
immobiHsmo dei rapporti sociali 
e dell'organizzazione produttiva del 
Paese. Due punti emergono in que
sta parte del programma: 1°, il 
varo di una legge agraria che pre-.. 
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Editori Riuniti 

Politica e storia 
in Gramsci, 1 

e 
• Nuova biblioteca di cultura •. pp . 440 
• 7.000 · I temi più vivi e attuali del
l'opera gramsciana Ou1. in anteprima. 
le principali comunicazioni che saranno 
presentate al convegno indetto per 
novembre dall'Istituto Gramsci. 

La spesa pubblica 
in Italia 
A cura di Luciano Barca e Guido 
Carandini · • Argomenti • . pp. 400 . 
L 4.500 · La spesa pubblica da fattore 
di crisi e d'inflazione a fattore di 
rinnovamento e sviluppo Un contributo 
significativo e originale allo studio d1 
!JnO dei maggiori problemi econom1c1 
nei paesi industrializzati 

Vanni Ronsisvalle 

Tour Montparnasse 
Dav1d • · pp, 128 • L 1800 • 

Un'avventura paradossale e drammatica 
tra i grattacieli d1 Parigi e 11 • muro • 
d1 Berlino . Un raffinato romanzo a 
susoence, che svela la crisi d1 una 
civiltà 

Ulisse 
Enciclopedia della ricerca 
e della scoperta 

L'ascesa 
della borghesia, 3 
• Grandi opere • · pp 384 - L 28.000 -
La civiltà europea tra il 1300 e la fine 
del 1700. dallo sviluppo dell'economia 
cittadina alla rivoluzione francese 

novità 
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vede fra l'altro la creazione di nuo
ve fattorie agricole condotte dai la
voratori e l'esproprio di terre per 
« ragioni di interesse sociale»; 2°, 
l'affermazione del principio della 
«gestione democratica dell'econo
mia». Questo punto non è detta
gliatamente esplicitato ma se ne 
affermano alcuni principi generali 
molto interessanti: che i lavorato
ri, gli imprenditori e l'amministra
zione dello Stato parteciperanno con 
uguali diritti e poteri alla gestione 
della Previdenza sociale; che una 
commissione delle Cortes control
lerà la politica monecaria e l'attività 
degli istituti finanziari; che i sinda
cati, gli imprenditori e i consuma
tori avranno diritto di controllare 
i meccanismi che regolano i prezzi; 
che le imprese pubbliche saranno 
sottoposte al controllo parlamenta
re, e saranno aperte alla partecipa
zione di tutte le forze sociali; che gli 
investimenti dell'intero settore pub
blico dell'economia saranno « regio
nalizzati » per rimediare ai danni, 
già cospicui in tutta la Spagna (do
po quarant'anni di corruzione e di 
dirigismo accentratore inizialmente 
autarchico e poi subalterno agli in
teressi del capitale straniero), di uno 
sviluppo squilibrato dal punto di vi
sta anche geografico. Non è il solo 
riconoscimento, perfino in sede eco
nomica, dei diritti delle popolazio
ni delle varie regioni. Per esempio 
in riferimento al piano per la co
struzione di edifici scolastici per 
settecentomila posti-alunno, si for
mula l'impegno di dotare le orga
nizzazioni regionali di scuole e au
le per l'insegnamento della lingua 
e della cultura delle diverse nazio
nalità (catalana, basca e galiziana). 
A proposito della scuola, sempre 
per gli aspetti di questo problema 
che sono trattati nell'intesa econo
mica, si afferma la necessità del 
riconoscimento costituzionale della 
gratuità dell'insegnamento: gratui
tà da raggiungere progressi.vamente. 

«Distruggere le vecchie 
situazioni di squilibrio 
e ingiustizia » 

Si è detto più avanti che ogni 
partito si è battuto « perfino con 
troppo successo » per inserire nel
la Piattaforma, proposte omogenee 
con la propria linea ideale. Che 
cosa può suggerire tutto ciò, oltre 
alla facile previsione che una dura 
battaglia per l'attuazione delle ri
forme coinvolgerà le diverse com
ponenti della società spagnola in 
una prospettiva magari non troppo 
lontana? Una prima considerazio
ne è che la disponibilità dei sette 
partiti ad arrivare a un'intesa ra
pida, e tuttavia molto impegnati
va, rivela di per sé la gravità della 
crisi, di cui gli esperti economici 
di ogni partito e ideologia conosco
no la vera natura, che non è soltan
to congiunturale ma anche legata 
all'intera vicenda economica, pro
duttiva, sociale e politica del qua
rantennio franchista. Ciò significa 
che anche alcune componenti del ca
pitalismo moderno spagnolo avver
tono l'esigenza di dotare la vita 
produttiva e sociale della Spagna di 
una serie di meccanismi democrati
ci che rendano meno effimero e 
contestabile lo sviluppo che le mi
sure anticongiunturali dovrebbero 
rilanciare. A giudizio degli econo
misti due elementi emergono chiari 
dal programma globalmente consi
derato nella sua parte « congiuntu
rale • e in quella di « progettazio
ne•: a) che i provvedimenti anti
crisi anche se pienamente attuati 
non significheranno automaticamen
te lo sviluppo, ma semplicemente 
la condizione di esso; un organico 
piano economico dovrà essere stu
diato e varato non appena l'econo
mia del Paese abbia mostrato i se
gni di una sicura ripresa; b) che 
il valore in un senso o nell'altro 
(in senso progressista oppure di 
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semplice tentativo di acquecare le 
istanze della sinistm} dell'intero 
programma di riforma e controlli 
nei vari settori economici e della 
pubblica amministrazione consiste
rà « quantitativamente » nel nume
ro di vecchie situazioni di squili
brio, ingiustizia e prepotenza buro
cratica e imprenditoriale che que
sto programma riuscirà a distrug
gere; e nel numero di nuove situa
zioni socio-economiche-produttive 
di carattere democratico che riusci
rà contemporaneamente a creare. 

Accordo per la 
trasformazione della Spagna 

E' qui ò~ entra in campo la va
lutazione della forza delJo schiera
mento popolare di sinistra, quella 
dei sindacati e dei partiti. I partiti 
comunista e socialista e le forze 
progressiste catalane, che sono stati 
la vera controparte del governo 
nelle riunioni economiche della 
Mondoa, evidentemente guardano 
con discreto ottimismo al dopo-cri
si. E' un atteggiamento fondato non 
soltanto sulla consistenza dello schie
ramento rivelatosi nelle elezioni del 
15 giugno scorso; ma anche sulla 
convinzione che l'esercizio della de
mocrazia, come dice Carrillo, giova 
alla democrazia stessa e che il su
peramento della crisi, se esso sarà 
raggiunto, darà ulteriore prestigio 
e capacità di lotta e contrattazione 
alle forze della sinistra. 

Intanto i partiti che si ispirano 
al socialismo e i sindacati aspetta
no al varco lo schieramento bor
ghese e moderato. Il carattere del
l'accordo della Moncloa ha un no
tevole valore per la trasformazione 
(socialmente e produttivamente par
lando) della Spagna in un paese de
mocratico, in linea col suo sviluppo 
civile e culturale che le elezioni han
no messo in evidenza. Ha detto il 

segretario del Pce: « Noi abbiamo 
firmato gli accordi perché siamo 
consapevoli che il 15 giugno gli 
spagnoli non hanno votato per una 
trasformazione socialista della so
cietà, ma si sono pronunciati con 
grande forza e chiarezza per una 
trasformazione democratica delle 
sue strutture. Siamo pronti a di
fendere l'intesa davanti a tutto il 
Paese, senza riserve né esitazioni. 
Tuttavia se le forze borghesi tra
dissero i loro impegni, allora la 
crisi non avrebbe più soluzioni in-

1 termedie. In quel caso il Partito 
comunista spagnolo dimostrerà at 
suoi elettori e alla popolazione che 
l'unica soluzione possibile sarebbe 
il socialismo ». E' stata questa una 
presa di posizione che ha trovato il 
pieno consenso del segretario ge
nerale del Partito socialista, Felipe 
Gonzalez. Il confronto di classe si 
prospetta dunque inevitabile; ma 
non è affatto ineluttabile lo scon
tro. La maturità dimostrata finora 
dall'intero schieramento politico co
stituzionale lascia supporre che le 
lotte politiche e sociali, per quanto 
tese, si svilupperanno entro il qua
dro della ricostituita democrazia. 

M. G. 
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Nuovi effetti 
della repressione 
tedesca 
di Aldo Rosselli 

• Dopo la liberazione degli ostag
gi di Mogadiscio, i suicidi « indot· 
ti » a Stammheim, il ritrovamento 
del cadavere di Schleyer, la Ger
mania e il mondo aspettano di con
statare quali saranno gli effetti del
la micidiale spirale che contrappone 
in uno scontro senza via d'uscita 
il potere dello Stato al terrorismo. 

Le prime d_ue immagini che riem
piono il palcoscenico di questa livi
da attesa sono il funerale di Schle
yer nella cattedrale di Stoccarda, 
alla presenza delle massime autorità 
dello Stato e dei cinquecento com
r cnenti l'élite dc!l potere economi
co, gli elogi funebri del presidente 
Scheel e di Schmidt che piangono 
la « morte di un eroe », mentre con 
feroce cattivo gusto viene intonato 
l'andantino dèlla Settima di Beet
hoven; due giorni dopo, nel cimi
tero di Dornhalden nei pressi di 
Stoccarda alla presenza di cin: 
quecento simpatizzanti, parenti 
e amici, Baader, Raspe e la 
Ennslin trovano sepoltura (do
po che da parte di autorità e 
opinione pubblica si era tentato di 
negargli persino poche zolle di ter
ra) in mezzo a un anello sanitario 
di polizia intenta i riprendere con 
un nugolo di obiettivi i volti dei 
presenti. Due immagini, due sen
tenze: secondo Scheel, «se questa 
fiamma non viene soffocata imme
diatamente, l'incendio si propaghe
rà in tutto il mondo»; mentre da 
una radio clandestina s1 promette 
che « Schleyer non sarà l'ultimo». 

Brandt difende 
gli intellettuali 

Un sintomo inquietante delle nuo
ve convergenze che nella Germania 
federale si stanno preparando a di
fesa dello « Stato di diritto » è sta
to l'incontro di Guenter Grass coi 
milanesi al circolo socialista De Ami
cis. Il gmnde scrittore tedesco, ... 
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nuovi effetti della 
repressione tedesca 

primo nella lista nera dei sospetta-
• ti di simpatie per il terrorismo, se 
la prende contro il pregiudizio an
ti-tedesco degli italiani, difende la 
tesi di Stato intorno ai suicidi e in
vita gli italiani a considerare il 
terrorismo di casa loro. Il pubblico 
del De Amicis è scandalizzato, 
Grass si rifiuta di rispondere ad al
cune domande imbarazzanti, ma sta 
di fatto che l'ambasciatore straor
dinario di Brandt è altrettanto in
viso a Strauss che a una certa si
nistra italiana. 

Non solo, ma è Willy Brandt in 
persona, presidente dell'SPD, a pren
dere le difese degli intellettuali ad
ditati al pubblico sospetto (leggi: 
disprezzo) da parte della destra po
litica e dell'impero giornalistico di 
Springer. In pieno Bundestag egli 
ha fatto i nomi di Heinrich Boell, 
Siegried Lenz e Luise Rinser, oltre 
a quello di Grass, dichiarando a 
chiare lettere che nel mondo intero 
la Germania è rispettata non sol
tanto per la sua forza economica e 
politica, ma anche per i suoi scrit
tori e scienziati. 

C'è, dunque, una Germania 
«buona» e una «cattiva»? E', 
dopotutto, la tesi di quanti pensa
no che la vera battaglia non sia sta
ta già vinta dalla coalizione di fatto 
tra Schmidt e Strauss, ma che stia 
raggiungendo la sua maggiore a
sprezza proprio oggi, tra destra e 
sinistra dell'SPD. Battaglia il cui 
esito può, e deve, essere propiziato 
da tutta la sinistra europea, poiché 
una sconiftta della democrazia m 
Germania non sarebbe che l'antici
pazione di un'analoga sconfitta nel 
resto dell'Europa. 

Altri, invece, si domandano: c'è 
ancora qualcosa da salvare in Ger
mania? Né può definirsi una do
manda retorica, se si pensi a quan
to sta succedendo al pastore pro
testante Helmut Ensslin, padre del
la Grudun, cui il consiglio superio-

re della chiesa evangelica nel Ba
den-Wuertemberg ha ordinato for
malmente « di non esprimere più 
sospetti e dubbi sulla morte della 
figlia», pena l'espulsione dalla 
chiesa. Ad appena ventiquattr'ore 
dalla morte della figlia, il pastore 
avrebbe dovuto cancellare dalla sua 
coscienza la volontà, a lui resa no
ta mediante una diretta confessione, 
della figlia di non suicidarsi. Al 
padre aveva, infatti, detto: «Se 
qualcuno ti raccontasse che mi sono 
uccisa non gli credere ». In linea 
con questo terrorismo di potere, 
giunge - da parte di Brandt -, 
la rivelazione che un segretario di 
Stato del governo del Baden-Wuer
temberg, stretto collaboratore del 
primo ministro regionale Filbinger, 
ha dichiarato che se a Boell non 
piacevano le sue condizioni di la
voro e di vita avrebbe potuto be
nissimo emigrare all'estero. 

I nuovi « filosofi » 
del terrorismo 

Da parte italiana si oscilla tra 
una condanna astratta della repres
sione tedesca e un imbarazzato 
appoggio alla difesa dello Stato di 
diritto. Tra i più intelligenti inter
venti a favore di una linea di so
lidarietà europea per la difesa del
la democrazia va sottolineato quel
lo di Barbara Spinelli su Mondo 
Operaio di ottobre: « Gli attacchi 
sferrati contro il presunto "modello 
di germanizzazione" da Genet in 
Francia, e da molta parte della si
nistra intellettuale italiana, non gio
vano né alla causa del mutamento, 
né alla nascita di un'« altra social
democrazia». Ma la natura della 
repressione è tale che, sull'andata 
di quella tedesca, la nostra vera 
preoccupazione dev'essere ormai di 
rintracciarne gli effetti non in una 
caccia all'uomo (centinaia di mi
gliaia di uomini in tutto il territo-

rio federale sguinzagliati per ster
minare un numero di terroristi giu
dicato inferiore alle cinquanta uni
tà) che suscita sinistre analogie con 
eventi di quarant'anni fa, bensl in 
taluni mutamenti di casa nostra che 
sembrano allinearsi perfettamente 
con certe sempre più perentorie ri
chieste di difesa dello Stato di di
ritto in diversi paesi d'Europa. Tra 
questi si potrebbero citare la nuova 
linea del Corriere della Sera, come 
anche i consigli assai rivelatori del 
ministro americano del Tesoro 
Blumenthal, di passaggio a Roma. 

Sono indizi sotto gli occhi di 
tutti, ma che i nuovi e improvvisati 
« filosofi » del terrorismo forse 
cercano di rendere meno evidenti. 
Per tutti valga un George F. Will, 
di Newsweek, che nel teorizzare 
dell '« Anima del terrorismo » giun
ge a una formulazione sufficiente
mente ricercata: «Oggi alcune per
sone celebrano la "terribile bellez
za" del "martirio" dei terroristi 
[ ... ] . I terroristi e i loro simpatiz
zanti, formati dai privilegi e dai con
forti della classe media europea, 
incluse le università, sono spinti 
da un potente carburante: la noia ». 
Ciò che da mesi avviene sotto i 
nostri occhi abbisogna, purtroppo, 
di un'analisi insieme più concreta 
e più politica. La repressione non è 
mai stata, e meno che mai lo è og
gi, una categoria dello spirito. 

A. R 
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rastrolabio avvenimenti 

16 
Il governo tedesco-federale non cede 
all'ultimatum dei terroristi. Rinviata la decisione 
sui 6.000 licenziamenti alla Montefibre. 
Il Cardinale Benelli interviene direttamente 
sulla lettera di Berlinguer. 

17 
Un reparto speciale GSG9 della RFT 
libera a Mogadiscio gli 86 ostaggi della Lufthansa: 
morti tre terroristi, ferita la quarta. 
L'Osservatore Romano interviene con cautela 
sulla lettera di Berlinguer 
dopo la sortita del Cardinale Benelli. 

18 
Trovati e suicidati ,. nel super carcere di Stammhein 
tre capi storici della Rote Armee Fraktion; 
una quarta prigioniera gravemente ferita 
con un coltello. Le imbarazzate giustificazioni 
del Ministro della Giustizia del Baden-Wiirttenberg. 
Al Comitato Centrale del PSI Craxi attacca 
nuovamente il Governo Andreotti. 

19 
Il cadavere di Hans Martin Schleyer trovato 
nel bagagliaio di un'auto a Mulhouse in Francia, 
dopo 43 giorni di prigionia. Continua l'ondata 
di polemiche sul e suicidio ,. di Stammhein. 
Arresti per lo scandalo dei e traghetti d'oro »; 
coinvolto anche !'on. Giovanni Gioia 
già Ministro della Marina Mercantile. 
Arrestate a Napoli 13 persone coinvolte nel sequestro 
di Guido De Martino. 

20 
Colossale caccia a 16 terroristi nella RFT; 
la popolazione invitata a collaborare. Si dimette 
il ministro democristiano della giustizia 
del Baden-Wiirttenberg. 
In Italia gli «autonomi,. prendono di mira ditte 
e auto della RFT. Il Senato vara la nuova disciplina 
dei servizi di sicurezza. 

21 
Appello di intellettuali italiani per il rispetto 
dei diritti civili nella RFT. 
Ancora proteste anti-tedesche: scontri e incidenti 
in molte città. Zaccagnini al Consiglio Nazionale dc· 
difende Andreotti e l'accordo a sei. 
Piero Ottone lascia la direzione del e Corriere ,. 
gli succede Franco di Bella. ' 
Teng Hsiao.Ping invita Carter a formare un fronte 
antisovietico. A Guayaquil, nell'Ecuador, 
la polizia in una carica uccide 120 operai 
dello zuccherificio Aztra. 

22 
Schmidt mette sotto accusa il governo straussiano 
di Stoccarda. Al Consiglio Nazionale dc i fanfaniani 
criticano l'accordo a sei. 
Firmato e.lai Ministro Ossola ad Algeri l'accordo 
per la costruzione di un gigantesco pletanodotto. 
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ottobre (15-31) 

23 
Al Consiglio Nazionale dc Andreotti respinge 
l' ipotesi di scontri frontali; Berlinguer a Napoli 
afferma che è una e finta scorciatoia ,. 
tornare all'opposizione. A Milano le Brigate Rosse 
sparano a un consigliere comunale dc. 

24 
J n Germania la terrorista Moller nega 
di avere tentato 1il suicidio. 

25 
Le Br colpiscono a Torino un altro esponente 
della DC. A Stoccarda molta tensione 
ai funerali di Schleyer. Fallito un attentato 
::il ministro degli esteri siriano ad Abu Dhabi. 
26 
Si api:e a Roma il Comitato centrale comunista: 
Napohtano conferma che obbiettivo del PCI 
resta un Governo cui partecipino 
tutte le fo~ze P.opolari. Non convince il rapporto 
delle autontà di Stoccarda sul suicidio degli anarchici: 
sarebbero stati gli avvocati ad introdurre le armi 
nel super carcere. 

27 
Al Comitato Centrale del PCI Amendola fa affiorare 
i dissensi. Al processo di Catanzaro 
l'ex capo del SID Miceli scagiona Andreotti 
e accusa Tanassi e Rumor. 
PCI e Sinistra Indipendente ribadiscono il no 
ali.a nomina di Ventriglia alla testa dell'ISVEIMER. 
Chma di stato di assedio per i funerali 
degli anarchici e suicidati ,., 
Denunciata la matrice politica 
del sequestro De Martino. 

28 
Proroga di tre mesi del blocco dei fitti 
e r!nvio di quattro per gli sfratti. Scioperi in Sicilia 
e Piemonte. Ad Amsterdam un sedicente 
«Commando Bp.ader,. sequestra un miliardario 
olandese. 

29 
Carli sceglie la linea dura con i sindacati. 
Andreotti pone il veto alla privatizzazione 
delle Condotte. Arrestato in aula un giornalista 
c~e si appella al segreto professionale. 
Smodo: Paolo VI parla di diritti umani 
e chiede che in tutti i regimi venga rispettata 
la libertà. 

30 
T socialisti favorevoli ad un vertice 
che rilanci l'accordo a sei. A Torino un giovane 
terrorista meridionale muore dilaniato 
dallo soppio di un ordigno. 

31 
Precipita in Calabria un elicottero dei carabinieri 
con a bordo il Generale Mino, quattro ufficiali 
e un sottufficiale dell'Arma. 
Il Ministro del Tesoro statunitense invita l'Italia 
a ridurre la spe~a pubblica. 
La sterlina, lasciata fluttuare, guadagna il 4% 
sul dollaro. 
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Libri e riviste 

La restaurazione 
come 
consolidamento 
dell'illuminismo 

Maria Sofia Corciulo, Ls N.i
scita del regime par/amen· 
tare In Francia • La prima 
restaurazione, Gluffré, 1977. 

Grava sempre, sulla cosid-
detta • età della Restaurazio
ne • (apertasi In Francia, co
me noto, con Il ritorno della 
monarchia borbonica dopo la 
sconfitta di Napoleone) un 
giudizio fortemente negativo 
come età di decadenza. di 
arretramento cioè rispetto 
alle conquiste che la rivolu
zione del 1789 aveva ottenu
to per li mondo intero. Eppu
re una rigorosa indagine sto
rica dimostra quanto sia fai· 
lace questo diffuso pregiudi
zio, già contestato da Omo
deo nei suoi • Studi sull'età 
della Restaurazione •. Tra rl· 
voluzione francese e restau
razione Il rapporto va Indivi
duato in termini di continui
tà, giacché la seconda portò 
avanti e perfezionò alcuni ba
silari principi della moderna 
civiltà europea lanciati dalla 
prima. 

Infatti, •se la Rivoluzione 
significò l'aroulslzione di quel 
principi di filosofia politica 
sul quali, ancor oqqi, si basa 
la società - una volta essi 
divenuti operanti In forme di 
aoverno e Istituzioni - la 
Restaurazione, non solo ne 
consolidò e regolò l'assetto 
e il funzionamento. m11 ne 
precisò anche il significato 
e il fine. "li travaalio in con
creti problemi" deqli spiriti 
Illuminati della Restaurazio
ne significò, la lotta dapprl· 
ma. per ottenere una costi
tuzione liberale e, poi. per 
mantenerla, di ~ui le este
nuanti e accese battaglie In 
difesa delle libertà pubbli· 
che - soprattutto di quella 
di stampa - costituirono un 
esemplare Impegno: con li 
loro talento e la loro cultu
ra essi elaborarono forme più 
rappresentative e democrati
che di governo che, con un 
continuo e faticoso lmpegnc 
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di energie, si sforzarono di 
realizzare. 

Furono tali tentativi e tale 
Impegno, spesso frustrati 
sia dalle circostanze awerse, 
sia, soprattutto, dall'lncom· 
prenslone umana, che porta
rono, prima, alla formulazio
ne e, poi, all'affermazione 
delle regole del parlamenta
rismo, sulle quali si model
larono le successive costlttu
zioni, non solo francesi, ma 
dell'Europa intera. E' quan 
to scrive la Corciulo nella 
• premessa • di questo suo 
recentissimo libro. Lo studio 
della giovane storica, Impor· 
tante data la carenza di ana
lisi sugli aspetti politlco-istl· 
tuzionall del periodo. docu
menta appunto l'ampio e vi
vace dibattito sviluppatosi 
nella Francia della prima Re
i;taurazlone su temi fonda
mentali quali i poteri delle 
Camere rispetto all'esecuti· 
vo: un dihl'lttito che vide. trt 
l'altrp. l'affermazione del di· 
ritto di controllo, da parte 
delle prime, sull'operato del 
secondo: una norma base del 
moderno regime parlamen 
tare. 

S. Setta 

Antologia 
dell'antipsichiatria 
in Italia 

Nuova psichiatria. Storia e 
metodo, G. Bartolomel, G. 
P. Lombardo (a cura). Edi
zioni Carecas. 1977. pp. 314, 
L. 5.000 

Il volume, curato da Gior
gio Bartolomei e Giovanni 
Pietro Lombardo. nasce dal
l'esigenza di puntualizzare 
alcune delle tematiche che 
hanno caratterizzato, e ca
ratterizzano tuttora, Il dibat
tito sulla • questione psichia
trica • che, dalla metà degli 
anni sessanta ad oggi, si è 
Imposta come centrale nel
la riflessione critica che ha 
accompagnato, nella cultura 
italiana, la nascita di una nuo
va psichiatria, o meglio, di 
una nuova prassi psichiatri· 
ca. L'esperienza antilstltuzlo
nale Italiana, iniziata dall'é· 

qulpe goriziana di Basaglla, 
solleva infatti importanti In· 
terrogatlvl teorici che sca· 
valcano lo specifico dell'e
sperienza stessa. ripropo
nendo il problema del rap
porto tra ideologia e scien
za. tra teoria e prassi li fi
lo conduttore che lega gli 
scritti raccolti da Bartolomei 
e Lombardo può esser Infat
ti rintracciato nel problema 
riproposto da Jervis (che 
trova In Castel la sua più 
chiara formulazione teorica). 
che è quello del senso da 
attribuire alle nuove forme 
di assistenza psichiatrica. 
che prendono a modello l'e· 
sperlenza della Comunità te 
rapeutlca di Maxwell Jones. 

Ci si chiede cioè fino a 
che punto la nuova pt atica 
psichiatrica sia veramente 
rivoluzionaria, provochi cioè 
un ribaltamento dell'uso del
la istituzione manicomiale, o 
sia piuttosto una traduzione 
obbligata, una nuova raffina
ta tecnica di manipolazione, 
che emerge quando, In una 
economia a capitalismo avan
zato. appare improponibile 
una pratica manicomiale bru
talmente oppressiva. SI po
ne quindi, In questo conte
sto. la riflessione sul ruolo 
del tecnico, sul nuovi stru
menti Interpretativi che la 
prassi antilstltuzionale pro
pone. Le due sezioni In cui 
l'antologia è strutturata, la 
prima dedicata all'esame del
le cosiddette • prassi psichia
triche alternative •, la secon
da più specificamente dedl· 
cata al contributi teorici vol
ti a puntualizzare il problema 
del rapporti tra psichiatria e 
ideologia, forniscono un qua
dro esauriente e ben aqqlor
nato della situazione del di
battito oggi, e costituisco rio 
quindi un valido strumento 
di lavoro per chi voglia acco
starsi al problema. 

I documenti raccolti. arric
chiti da accurate note biblio
grafiche. permettono di se
guire la nascita e l'evoluzlo· 
ne delle esoerlenze più Im
portanti In ltalla. da auelia 
di Gorizia a auella di Peru· 
qia. Ferrara, Arezzo. Nocera 
Inferiore. Reaqio Emilia Gli 
scritti di riflessione teorica 
forniscono utili spunti per 

impostare correttamente una 
analisi della prassi antlpsi· 
chlatrlca In Italia; problema 
questo che emerge In tutta 
la sua drammaticità nella no
stra cultura fin dal 1944, co· 
me testimoniano alcuni do
cumenti riportati e che si 
sviluppa, liberandosi di que· 
gli spunti di a volte ingenua 
polemica che avevano carat
terizzato le riflessioni sulle 
prime esperienze, nella linea 
del ripensamento, in chiave 
metodologica. delle esperlen 
ze antilstltuzionali. 

F. Ortu 

Chi il dito 
e chi le stelle 

Collettivo redazionale, Le 
radici in una rivolta: Feb
braio-aprile 1977, Feltrlnelli. 
pp. 190, L 3 000. 

Accade a volte che a un 
buon libro venga accoppiata 
una Introduzione sbagliata 
che ne condiziona la frui
zione e ne sminuisce Il va
lore: è li caso dell'opuscolo 
pubblicato da Feltrinelli con
tenente una doviz•osa. ma 
non • neutra • raccolta di do
cumenti sul • Movimento • 
esploso nelle Facoltà del· 
l'ateneo romano all'lnlzlo di 
quest'anno li materiale of
fertoci è come una cronaca 
pilotata d1 mozioni, ordini del 
giorno, slogan. risoluzlonl as
sembleari. murales, canti. 
poemetti. grida e anche qual
che saggio del burrascoso 
·febbraio romano •. li ma
teriale raccolto è utile ed ha 
valore di documento e, per
tanto, variamente utilizzablle 
da studiosi e ricercatori. La 
forzatura, se mal, ma non 
mette In discussione il valore 
della raccolta. ci sembra de
rivi dalla rigida impostazio
ne tematica del lavoro dei 
compllatorl: vogliono dimo
strare che l'esplosione stu
dentesca di oggi è stretta
mente lmparent~a con la ri
volta del '68 

Come tutti 1 lavori a tesi. 
quando la realtà mal si adat· 
ta a manipolazioni ermeneu· 
tiche, l'estro e la fantasia 
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del ricercatore sopperiscono 
in genere a questa mancanza 
con spericolate trovate per 
lo più di carattere Ideologico. 
Cosi si comportano I cura
tori di questa raccolta che nel 
saggio Introduttivo cercano 
di analizzare le origini, le li
nee evolutive, la • strategia • 
di- questo eteroclito • Movi
mento • che, con una certa 
approssimazione, può anche 
essere definito studentesco. 
Dopo aver distinto la diver
sità compositiva del due mo
vimenti lo studio del Col
lettivo redazionale ne con
clude frettolosamente per u
na poco chiara • maturazio
ne • del secondo dal primo, 
avvenuta sullo stesso tronco 
sessantottesco potato e sfol· 
tito del rami secchi che in 
questi anni hanno bloccato 
la forza trainante e Ideale 
della • spontaneità • in favo
re di una mortificante e vec
chia logica di lotta che mira 
all'obiettivo della • presa di 
potere •. 

Il lettore attento e, per 
quanto è possibile, non .coin
volto emotivamente da ewe
nimenti ancora cosi vicini e 
produttivi di conseguenze sul 
plano politico e • personale • 
potrà giudicare da sé gli slo
gan come • Lama star, Lama 
star, sacrifici vogliam far • 
o i cori entusiastici di • sce
mo. scemo • che hanno scan
dito questa ultima rivolta 
giovanile Nel '68 sul muri 
della Sorbona, campeggiava 
un vecchio proverbio cinese: 
• Ouando Il dito Indica la lu
na. l'Imbecille guarda li di
to •. All9ra almeno l'utopia 
era salva. Stavolta invece In 
molti si sono fermati al dito. 

A. Sciara 

Un voto d'opinione 
più che di clientela 

Arturo Parlsl e Gianfranco 
Pasquinl (a cura di), Conti
nuità e mutamento elettora· 
/e In Italia, Il Mulino 1977, 
pp. 382. L. 6000. 

E'glà passato un anno dal
le ultime. Importanti, ele-

zioni politiche e i tecnici, 
gli special~ di scienze po
litiche, hanno avuto modo 
di compiere i loro meticolo
si studi e di offrirci le loro 
scaltrite riflessioni sulla 
struttura del voto che ha 
portato alla VII legislatura; 
studi questi sommamente im
portanti perché dovrebbero 
essere immuni - almeno co· 
si ci si augura - dalla pas
sione ideologica o da un coin
volgimento troppo intenso 
che rischia di trasformare, 
specie in un campo come 
questo, le osservazioni scien
tifiche in giudizi di parte e 
le Indicazioni • tecniche • In 
spunti polemici. I due cura
tori del volume edito da • Il 
Mulino • hanno quindi reso 
un buon servizio a quanti si 
Interessano dell'arte politi
ca, pubblicando una raccolta 
di saggi che puntualmente 
analizza i risultati e i com
portamenti elettorali del 20 
giugno '76. 

In genere i latini sono per 
tradizione diffidenti di sta
tistiche e di analisi più o 
meno particolareggiate, men
tre preferiscono piuttosto le 
Interpretazioni che illumina
no il senso complessivo di 
un movimento anziché co
noscere i dettagli o i ri
svolti meno appariscenti del 
fenomeno. La sociologia e
lettorale americana al con
trarlo privilegia strumenti di 
Indagine molto particolareg
giati che molte volte non van
no oltre la brillante indica
zione del singolo dato. Par'isl 
e Pasquino, ma anche Sani. 
sembra che utilizzino nel 
loro saggi una via di mezzo, 
fornendo dati anche molto 
elaborati, ma accompagnan
doli con osservazioni che 
ne orientano la lettura ri
spetto al sistema politico. 
Veniamo cosi a sapere che 
Importanti ed indicative mo
difiche sono intervenute un 
anno fa nel comportamento 
elettorale degli Italiani. 

Secondo i due curatori si 
possono distinguere tre ti
pi di voto: uno di appartenen
za (è quello legato alla cui· 
tura regionale o di una cer
ta classe sociale). uno di 
scambio (è il voto condizio-
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nato da un rapporto politico 
clientelare) e Infine il voto 
di opinione (quello cioè che 
valuta programmi e uomini). 
Quest'ultimo tipo di voto è 
proprio quello che ha regi
strato una crescita consi· 
stente. a tutto vantaggio del
la nostra giovane democra· 
zia. Se si ricorda che l'au
mento più visto~o l'ha avu
to proprio Il Pcl. le conclu
sioni potrebbero essere ov
vie. Ma aspettiamo che il 
tempo confermi questi dati. 

A Mores 

Una lettura 
non ideologica 
di don Milani 

Mario Lancisi Ca cura di), E 
allora don Milan/ fondò 
una scuola, Coines edizio
ni. 1977, pp. 176, L. 2.500. 

Ritorna un libro di don Mi· 
Inni, li prete che alla fine de
gli anni '60 con la sua discre
ta azione pedagogica a Bar
b1ana, rivoluzionò il modo di 
vedere la scuola e diede ai 
giovani del '68 armi e cono
scenze che sarebbero poi di
ventate, anche se non sem
pre sono state utilizzate con 
misura e onestà, gli slogans 
vincenti contro la scuola del 
padroni e contro la scuola 
della sslezlone. Il successo 
di don Milanl è stato cosi le
gato a risonanze politiche. 
ideologiche e di contestazio
ne religiosa che ne hanno 
condizionato molto spesso ta 
lettura e la vera compren
sione della figura di prete 
prima che di pedagogo e di 
contestatore. 

li libro pubblicato dalla 
Coines ci permette appunto 
di risalire al sacerdote, al
l'uomo di Dio restando lon
tani dalle facili seduzioni 
della ribalta politica che ci 
induce a leggere Ideologica
mente l'Impegno di fede di 
questo parroco di campa
gna. • Non dovrebbero preoc
cuparsi di come bisogna fa
re scuola. ma solo di come 
bisogna essere per poter fa
re scuola • scrive In queste 

lettere don Milani a chi lo 
assillava per afferrare tecni
che e trucchi senza percepi
re la sostanziale lezione dì 
carità che l'esperien1a di 
Barbiana testimoniava. • • Te 
ti passo perché sai. Hai due 
fortune: quella di passare e 
quella di sapere. Gianni lo 
passo per fargli coraggio, 
ma ha la disgrazia di non 
sapere •, spiega ancora don 
Lorenzo con un ragionamen
to che non è né politico (nel 
senso di una coscienza di 
classe) né strettamente peda
gogico. Fa cosi perché • chi 
eia senza basi, lento o svo
gliato si sentiva il preferito • 

Oggi siamo abituati ad an
negare in un limbo di gene
ricità radicalprogressìsta o
gni esperienza e ogni indica
zione togliendo stimolo ed 
eversione a ogni appello o ri
chiamo che ì • diversi • o gli 
attenti r:i cianno. La stessa 
cosa è successa al messag
gio di don Milani. Analizzato, 
decomposto, gridato nei cor
tei .osannato. è stato reso 
indolore in poco tempo. Quel
lo che contava a Barbiana 
non era la nuova pedagogia 
::he li stava nascendo (oggi 
11on resta traccia nelle nostre 
scuole). ma uno spirito di
verso che portava chi sape
va a servire i tanti plerlni 
della nostra scuola. I cristia
ni ci ricordano che. senza la 
orazia, questo servizio si ri
duce a pura declamazione. 

S. A/ecci 
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